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Per costruire un’Italia più giusta e re-
almente a misura di tutte le famiglie, è 
necessario un intervento su più livelli: 
promuovere un cambiamento legislativo 
e culturale che riconosca e valorizzi la 
diversità delle famiglie, garantire un si-
stema di welfare equo e accessibile - con 
particolare attenzione ai servizi per l’in-
fanzia e all’inclusione sociale – e favorire 
una reale conciliazione tra vita professio-
nale e familiare, superando un modello 
che continua a gravare quasi esclusiva-
mente sulle donne. 

In un contesto in cui è sempre più crucia-
le disporre di strumenti efficaci per ana-
lizzare la realtà in cui viviamo, il WeWorld 
Index Italia offre dati e informazioni 
spesso trascurati nel dibattito pubblico 
e nelle agende politiche. Questo rappor-
to rappresenta una risorsa strategica per 
istituzioni, attori privati e organizzazio-
ni del terzo settore, fornendo evidenze 
fondamentali per sviluppare politiche e 
interventi più consapevoli e mirati. Ga-
rantire i diritti solo a livello normativo 
– attraverso convenzioni, trattati e leggi 
– non è sufficiente: devono essere acces-
sibili e realizzabili nella vita quotidiana.

WeWorld lavora ogni giorno affinché 
questo cambiamento diventi realtà. Non 
basta agire a livello locale: servono politi-
che strutturali che integrino una prospet-
tiva di genere e generazionale, strumenti 
concreti per rafforzare l’autodetermina-
zione delle donne e delle giovani genera-
zioni e, soprattutto, una visione della so-
cietà che superi definitivamente modelli 
patriarcali e maschio-centrici.

In questo senso, il WeWorld Index Ita-
lia non è solo un rapporto: è un invito 
all’azione. Il futuro del nostro paese non 
potrà continuare a essere costruito su 
sistemi che escludono, ma su politiche e 
interventi che garantiscano pari opportu-
nità e il diritto al futuro a tutte le persone.

Dina Taddia
Consigliera Delegata - Direttrice

Marco Chiesara
Presidente

Il diritto al futuro non può essere un pri-
vilegio riservato a poche persone: deve 
essere un diritto garantito a tutte e tutti, 
indipendentemente dal luogo di nascita, 
dal genere, dall’età o dalla condizione 
economica. Eppure, in Italia, ancora trop-
pe persone – in particolare donne, bam-
bini e bambine – crescono sapendo che 
le loro possibilità di realizzazione saranno 
limitate fin dall’inizio. Bambine e bambini 
che faticano ad accedere a un’educazio-
ne di qualità, giovani costretti a convive-
re con la precarietà, donne che pagano il 
prezzo più alto di un sistema che ancora 
impone loro di scegliere tra carriera e fa-
miglia. Territori dimenticati, in cui i servizi 
essenziali sono un lusso, pesano in modo 
sproporzionato su chi si trova già ai mar-
gini, ampliando il divario generazionale e 
di genere.

Non si tratta di situazioni isolate, ma di 
un sistema che, ancora oggi, esclude, di-
scrimina e marginalizza, perpetuando di-
suguaglianze tra generazioni e rafforzan-
do squilibri di genere. Questa realtà non 
è accettabile. Se vogliamo costruire un 
paese più equo, dobbiamo partire da chi 
è stato lasciato indietro: le giovani gene-
razioni, che affrontano un futuro incerto, 
e le donne, che continuano a scontrarsi 
con ostacoli spesso invisibili, ma sistemi-
ci. Mettere al centro le loro storie, le loro 
esigenze e i loro diritti significa garantire 
un futuro più equo per tutte le persone, 
senza distinzioni di genere ed età.

Il WeWorld Index Italia 2025 non è solo 
un rapporto: è un richiamo alla respon-
sabilità collettiva. Giunto alla sua quarta 
edizione, questo studio ci restituisce un 
quadro chiaro e inconfutabile delle con-
dizioni di vita di donne, bambine e bam-
bini in Italia. I numeri parlano da soli: le 
disuguaglianze persistono, le opportunità 
non sono le stesse per tutte le persone 
e troppo spesso i diritti vengono negati, 
specialmente ai minori e alle donne. Per-
ché il nostro è ancora un paese a misura 
di uomini adulti. Ma non possiamo accet-
tare che il futuro sia determinato dalla 
nascita, né che l’età e il genere continuino 
a essere fattori di esclusione. Dobbiamo 
chiederci: quale futuro vogliamo per il 
nostro paese? Se non è un futuro equo 
tra generi e generazioni, allora non è un 
futuro giusto.

Oggi, stando ai risultati del rapporto, 
quasi il 30% dei minori (29,9%) e delle 
donne (28,3%) vive in regioni dove i dirit-
ti umani sono garantiti al minimo livello. 
Questo significa che milioni di persone si 
vedono privare del diritto più fondamen-
tale: quello di costruire il proprio futuro. 
La povertà educativa, sebbene in lieve 
calo, rimane una minaccia reale, men-
tre i diritti alla salute e all’educazione di 
bambini e bambine stanno regredendo. 
Le donne in Italia si stanno laureando in 
numero crescente, eppure questo non le 
protegge dalla marginalizzazione. Conti-
nuano a essere le più esposte alla preca-
rietà lavorativa, alle discriminazioni e alla 
violenza. 

Il divario tra Nord e Sud resta una feri-
ta aperta che si riflette sulle opportuni-
tà delle nuove generazioni e sulla libertà 
delle donne. Nascere in un’area del paese 
piuttosto che in un’altra significa avere 
possibilità di vita profondamente diver-
se, con ripercussioni che si acuiscono nel 
tempo. Questo non è solo un problema 
economico, ma una questione di giusti-
zia sociale, di parità dei generi e genera-
zionale e di diritto al futuro. La violenza 
contro donne e minori rimane una delle 
più gravi violazioni dei diritti umani. Allo 
stesso tempo, povertà ed esclusione so-
ciale espongono i minori a rischi di sfrut-
tamento e negano loro la possibilità di 
autodeterminarsi.

Questa realtà non è frutto del caso, ma di 
barriere strutturali che continuano a col-
pire in modo sproporzionato le donne e 
le nuove generazioni, privandole di sicu-
rezza, opportunità e diritti fondamentali. 
Ma queste barriere non sono immutabili: 
possono e devono essere affrontate. E 
per farlo, è necessario un impegno col-
lettivo, un cambiamento culturale e po-
litiche concrete che mettano al centro 
la giustizia di genere e generazionale e il 
diritto al futuro di ogni persona.

Da oltre 50 anni, WeWorld lavora in Italia 
e in più di 25 paesi nel mondo per garan-
tire i diritti delle persone in condizioni di 
vulnerabilità e per contrastare le disugua-
glianze. Portiamo al centro chi è ai mar-
gini, adottando un approccio che integra 
una prospettiva di genere e generaziona-
le, per superare modelli maschio-centrici 

e patriarcali e costruire una società a mi-
sura di tutte le persone. In Italia, siamo 
presenti nelle periferie delle grandi città 
– come Milano, Bologna e Napoli – e in 
altri territori considerati fragili e margina-
lizzati, al fianco di chi affronta quotidia-
namente discriminazioni ed esclusione. 
Perché nessuno dovrebbe essere lasciato 
indietro.

Non possiamo più accettare che il luogo 
di nascita, il genere, l’età o qualsiasi altro 
fattore identitario continuino a determi-
nare le opportunità di una persona. Ser-
vono politiche strutturali, investimenti 
adeguati e un impegno concreto per ab-
battere le barriere che limitano l’accesso 
ai diritti fondamentali, al lavoro, all’educa-
zione e alla piena partecipazione sociale.

La famiglia è il centro della società, ma in 
Italia troppe famiglie incontrano ostacoli 
insormontabili per accedere a servizi es-
senziali, a un lavoro dignitoso, alla salute 
e alle cure. Il dibattito pubblico e politico 
riconosce a parole l’importanza della fa-
miglia, ma le politiche spesso non rispec-
chiano la realtà. Oggi esistono molteplici 
modi di essere famiglia, eppure il sistema 
di welfare continua a basarsi su un mo-
dello tradizionale che non include tutte 
le configurazioni familiari. Il risultato? 
Promesse disattese, sostegni frammenta-
ti e un paese che non risponde alle reali 
esigenze di chi ne ha più bisogno, dalle 
famiglie monoparentali a quelle omogeni-
toriali, fino alle famiglie con background 
migratorio.

L’edizione 2025 del WeWorld Index Italia 
affronta una questione cruciale: la co-
struzione di un paese a misura di famiglie. 
Lo lanciamo in occasione della Festa del 
Papà per sottolineare una grande assen-
za nel dibattito pubblico e nelle politiche 
del nostro paese: una visione nuova della 
paternità e un reale esercizio della ge-
nitorialità condivisa. L’Italia è ancora un 
paese a misura di uomini, ma non a misu-
ra di padri. Il ruolo paterno resta spesso 
marginalizzato, senza strumenti adeguati 
a favorire un equilibrio tra lavoro e cura, 
mentre il peso della gestione familiare 
continua a ricadere in modo sproporzio-
nato sulle donne.

Prefazione

Il futuro del nostro 
paese non potrà 

continuare a essere 
costruito su sistemi  

che escludono,  
ma su politiche 
e interventi che 

garantiscano  
pari opportunità e  

il diritto al futuro  
a tutte le persone.
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Capitolo 1

WEWORLD INDEX ITALIA 2025: 
UN’INTRODUZIONE

1.1 Uno strumento per misurare l’attuazione 
dei diritti di donne, bambini e bambine
In un mondo sempre più caratterizzato da 
una serie di crisi interconnesse - ambien-
tali, economiche, sociali, educative e non 
solo – e dove persistono disuguaglianze e 
discriminazioni, donne, bambini e bambi-
ne rappresentano le categorie più a rischio 
di marginalizzazione e violazione dei diritti 
umani. Per invertire la rotta, adottare mi-
sure efficaci e proporre politiche sociali 
mirate, è fondamentale disporre di una 
conoscenza approfondita delle loro con-
dizioni di vita e delle discriminazioni che 
ostacolano la promozione dei loro diritti, 
impedendo così il loro pieno e libero svi-
luppo. Il rapporto WeWorld Index Italia 
2025. I diritti di donne, bambine e bambi-
ni, precedentemente noto come “Mai più 
invisibili. Indice sulla condizione di donne, 
bambine, bambini e adolescenti in Italia” 
(WeWorld, 2023), giunto alla sua quarta 
edizione, nasce proprio per rispondere 
a questa esigenza: fornire un’istantanea 
delle condizioni di vita di donne e minori 
in Italia, misurando la promozione, l’eser-
cizio e la violazione dei loro diritti a livello 
nazionale e locale.

La struttura del rapporto
Il rapporto è suddiviso in quattro sezioni:
1.	 Quadro Teorico: Questo capitolo delinea il quadro teorico del report, integrando 

l’approccio basato sui diritti umani (Human Rights-Based Approach - HRBA) e il con-
cetto di capacitazioni (capabilities) come prospettive di analisi.

2.	 Risultati del WeWorld Index Italia e Classifica Nazionale: Questo capitolo pre-
senta i risultati dell’Indice e la classifica nazionale delle regioni italiane in relazione 
all’implementazione dei diritti umani di donne, bambini e bambine. Include dati, 
mappe, infografiche e tabelle.

3.	 Focus Tematico: L’edizione 2025 si concentra sulle barriere e gli ostacoli che im-
pediscono all’Italia di essere un paese a misura di famiglie, quali gli aspetti cul-
turali, l’organizzazione del mondo del lavoro e le lacune del welfare. Vengono 
esaminati i diversi modelli familiari che popolano il territorio italiano, le politiche 
di sostegno alle famiglie e di conciliazione vita-lavoro, evidenziandone le princi-
pali sfide e carenze. Queste riflessioni sono arricchite dai risultati del sondaggio 
WeWorld-Ipsos, condotto su un campione rappresentativo di 1.100 lavoratori e 
lavoratrici, di età compresa tra i 20 e i 64 anni, sulla soddisfazione lavorativa nel 
contesto italiano1.

4.	 Raccomandazioni: L’ultima sezione fornisce raccomandazioni per interventi e po-
litiche mirate, focalizzandosi su quelle azioni che possono contribuire a costruire 
un paese a misura di famiglie.

1 I risultati qui riportati fanno parte di uno studio più ampio condotto a settembre 2024, con l’obiettivo di indagare il fenome-
no delle molestie e delle violenze sul lavoro in Italia. Il sondaggio è stato pubblicato nel novembre 2024 all’interno del report 
“Non staremo al nostro posto. Per il diritto a un lavoro libero da molestie e violenze”. Per consultarlo, visitare: https://ejbn4fjvt9h.
exactdn.com/uploads/2024/11/Report-Violenza-sul-Lavoro-03-MB-pagine-affiancate.pdf

A cosa serve il WeWorld Index Italia?
Il WeWorld Index Italia costituisce uno strumento completo e 
multidimensionale per analizzare l’implementazione dei diritti 
di donne e minori, considerando vari ambiti della loro vita: salu-
te, educazione, economia, società, nonché il contesto ambien-
tale e culturale.
In sintesi, l’Indice può essere considerato:

	» UNO STRUMENTO DI CONOSCENZA: Grazie a una meto-
dologia di ricerca mista, il rapporto analizza le cause strut-
turali delle violazioni dei diritti, identificando i fattori chiave 
per migliorare il benessere di donne, bambini e bambine in 
Italia. Adottando una prospettiva olistica, tiene conto della 
complessità dei bisogni, delle aspirazioni e dei diritti di ogni 
persona, cercando di cogliere le sfide specifiche che questi 
gruppi affrontano nel contesto sociale italiano. I risultati e le 
analisi derivanti dall’Indice, insieme al sondaggio condotto 
con Ipsos sulle condizioni lavorative in Italia, offrono una 
panoramica dettagliata delle discriminazioni intersezionali 
che colpiscono in modo differente le diverse categorie so-
ciali. Questo approccio consente di comprendere come le 
varie forme di discriminazione si intreccino e influenzino le 
vite di donne e minori, impedendo l’effettivo esercizio dei 
loro diritti.

	» UNO STRUMENTO DI ADVOCACY: Il rapporto utilizza un 
approccio basato su dati concreti ed evidenze per mettere 
in luce i settori che necessitano di interventi urgenti. Le rac-
comandazioni finali sono specifiche, praticabili e orientate a 
risolvere le problematiche emerse, con l’obiettivo di contri-
buire alla costruzione di un paese anche a misura di donne, 
bambini, bambine e famiglie. Lo strumento offre una panora-
mica della situazione in ciascuna regione sull’attuazione dei 
diritti delle donne e dei minori. Queste informazioni detta-
gliate e specifiche per ogni realtà territoriale sono cruciali per 
i decisori politici, nonché per attivisti e attiviste, poiché for-
niscono loro gli strumenti necessari per comprendere le sfide 
locali e le opportunità di intervento.

	» UNO STRUMENTO DI SENSIBILIZZAZIONE: Il rapporto è 
concepito per sensibilizzare un pubblico ampio, tra cui citta-
dine e cittadini, media e responsabili politici, sullo stato dei 
diritti di donne, bambini e bambine a livello nazionale e loca-
le. Attraverso la presentazione di dati, mappe, infografiche e 
analisi dettagliate, il rapporto offre una visione approfondita 
su temi cruciali che riguardano il benessere e i diritti di donne, 
bambini e bambine. Aumentare la consapevolezza su queste 
tematiche può stimolare il coinvolgimento e il supporto col-
lettivo, creando la spinta necessaria per promuovere cambia-
menti nelle politiche pubbliche e nelle pratiche sociali.
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Il WeWorld Index Italia si configura, dun-
que, come una risorsa fondamentale per 
comprendere le condizioni di vita e i diritti 
di donne, bambini e bambine, nonché  per 
sensibilizzare e influenzare gli interventi. 
Fornendo analisi dettagliate e concrete, 
può svolgere un ruolo determinante nel 
promuovere cambiamenti significativi e 
duraturi per un futuro più giusto e soste-
nibile. I diritti umani non sono mai garan-
titi una volta per tutte. Poiché sono una 
costruzione sociale, uno strumento creato 
dalla comunità internazionale per tutelare 
la dignità e l’uguaglianza di tutti gli esseri 
umani, sono influenzati da cambiamenti 
sociali, contesti storici e prospettive cultu-
rali. La natura dinamica e mutevole delle 
società implica che i diritti possano esse-
re messi in discussione o erosi a causa di 
cambiamenti politici, crisi economiche e 
trasformazioni culturali. Pertanto, l’ap-
plicazione e la protezione di questi diritti 
richiedono un monitoraggio costante e 
una vigilanza attiva, in modo da individua-
re minacce emergenti e aree in cui i diritti 
non vengono rispettati, e permettere in-
terventi tempestivi. 

Nonostante siano passati più di 70 anni 
dalla Dichiarazione Universale dei Diritti 
Umani, i diritti umani non sono ancora 
universalmente rispettati e continuano a 
essere “un miraggio per buona parte dell’u-
manità” (Amnesty International, 2018). 
Dal 1948, la comunità internazionale ha 
promosso numerose leggi, convenzioni e 
trattati per aumentare la consapevolezza 
collettiva e il rispetto dei diritti umani. 
Parallelamente al riconoscimento del-
la loro universalità, sono stati sviluppati 
strumenti specifici per garantire la loro 
attuazione per le categorie più vulnerabili 
e spesso escluse. Tra questi, spiccano la 
Convenzione sull’Eliminazione di tutte le 
forme di discriminazione contro le donne 
(1979) e la Convenzione sui diritti dell’in-
fanzia (1989).

L’evoluzione dei diritti umani viene gene-
ralmente suddivisa in tre periodi o gene-
razioni, ciascuna delle quali riflette le mu-
tevoli esigenze e priorità nel corso della 
storia:

	» I diritti di prima generazione, che si 
sono sviluppati principalmente nel di-
ciottesimo secolo, riguardano i diritti 
civili e politici, essenziali per garantire 
le libertà individuali e il buon funziona-
mento della democrazia.

	» I diritti di seconda generazione, emersi 
nel diciannovesimo e ventesimo secolo 
in risposta alle ingiustizie sociali e alle 
dure condizioni di lavoro causate dalla 
Rivoluzione industriale. Questi diritti 
pongono l’accento sulla necessità di as-
sicurare condizioni di vita dignitose per 
tutti e tutte, e includono i diritti econo-
mici, sociali e culturali (Reid, 2019).

	» Oggi, la comunità internazionale dispo-
ne di un solido quadro giuridico per pro-
teggere i diritti umani. I diritti di terza 
generazione, i più recenti, si concentra-
no sulla protezione di gruppi storica-
mente discriminati, come donne, bam-
bine e bambini, persone della comunità 
LGBTQIA+, persone con disabilità, po-
polazioni indigene, persone razzializza-
te, migranti e rifugiate.

Nonostante i progressi ottenuti negli ulti-
mi decenni, molte persone, in particolare 
donne e minori, continuano a subire di-
scriminazioni e violazioni dei propri dirit-
ti. Questo non per una loro vulnerabilità 
intrinseca, ma perché vivono all’interno di 
un sistema culturale e sociale che si è co-
struito attorno a un modello dominante, 
fondato su una categoria specifica di indi-
viduo: uomo, adulto, bianco ed eteroses-
suale. In molte società, il potere è ancora 
concentrato nelle mani degli uomini, con 
strutture sociali, economiche e politiche 
pensate per soddisfare le loro esigenze e 
riflettere le loro prospettive. Le norme e 
le istituzioni sociali, così come le leggi e le 
politiche, sono dunque costruite secondo 
il punto di vista di questo gruppo, esclu-
dendo chi non si conforma a tale modello. 
Così, donne, bambini e bambine, insieme 

a tutte le persone che appartengono a 
gruppi marginalizzati, vengono frequen-
temente esclusi ed escluse dalla piena 
partecipazione in ambiti fondamentali 
come l’educazione, il lavoro e la parteci-
pazione sociale e politica.

Il contesto culturale in cui viviamo, sto-
ricamente dominato da una cultura pa-
triarcale, ha perpetuato rigidi stereotipi 
di genere e generazionali, che non solo 
definiscono ruoli e comportamenti “ap-
propriati” per uomini e donne, ma stabi-
liscono anche una gerarchia tra i generi. 
Secondo questo schema, agli uomini sono 
riservati ruoli di leadership e responsabi-
lità, mentre le donne vengono confinate 
nella sfera domestica e di cura, spesso in 
una condizione di subordinazione. Ma il 
problema non si limita agli stereotipi e ai 
ruoli imposti dalla cultura patriarcale: le 
istituzioni, i servizi e le strutture sociali e 
politiche sono stati progettati per rispon-
dere agli interessi maschili, ignorando o 
minimizzando quelli di donne, bambini e 
bambine e di altre categorie in condizioni 
di vulnerabilità. 

In questo contesto, non solo le disugua-
glianze di genere, ma anche quelle gene-
razionali emergono chiaramente, poiché 
il sistema sociale privilegia le persone 
adulte, considerate più esperte e degne di 
essere ascoltate rispetto a quelle giovani, 
che vengono viste come prive di esperien-
za e valore. Questo non solo marginaliz-
za le voci di bambini e bambine, ma nega 
loro anche il riconoscimento come titolari 
di diritti, riducendo così le loro possibilità 
di partecipare attivamente alla costruzio-
ne della società.

All’interno delle macrocategorie di don-
ne e minori, alcuni gruppi subiscono di-
scriminazioni intersecate che derivano 
dall’incrocio di più fattori sociali. Le donne 
possono essere marginalizzate non solo 
per il loro genere, ma anche a causa della 
classe sociale, dell’orientamento sessuale, 
dell’etnia o della disabilità, creando forme 
di oppressione che si sovrappongono e si 
amplificano. Allo stesso modo, i bambini e 
le bambine vivono discriminazioni che si 
intrecciano, dove l’età si interseca ad al-

Donne, bambine e bambini insieme rappresentano  
più della metà della popolazione globale: le loro necessità e  
diritti devono quindi essere considerati e rispettati.

tri fattori, come il genere o la condizione 
socioeconomica. Le ragazze, ad esempio, 
possono essere discriminate sia sulla base 
del loro genere che per l’età, ed essere 
quindi esposte a forme di violenza di ge-
nere specifiche, come i matrimoni precoci 
forzati o le mutilazioni genitali femminili. 
Questi fenomeni evidenziano come le di-
suguaglianze non possano essere compre-
se isolatamente, ma debbano essere ana-
lizzate nell’intersezione dei diversi fattori 
che influenzano l’esperienza di ciascun in-
dividuo2.

Nel 2024, su una popolazione mondiale di 
8,12 miliardi di persone, vi erano 4,08 mi-
liardi uomini e 4,04 miliardi donne (ONU, 
2024). Un quarto della popolazione mon-
diale ha meno di 14 anni (UNFPA, 2024). 
Donne e minori insieme rappresentano 
più della metà della popolazione globale: 
le loro necessità e diritti devono quindi 
essere considerati e rispettati.

Affrontare queste problematiche richiede 
politiche mirate che non solo riconoscano, 
ma affrontino anche in modo concreto e 
attivo le disuguaglianze. Promuovendo 
politiche e interventi che favoriscano la 
convivenza delle differenze, piuttosto che 
l’omologazione a un unico modello esclu-
dente, possiamo abbattere le barriere che 
impediscono a donne, bambini e bambine 
di esercitare pienamente i loro diritti e di 
accedere a opportunità e risorse. È fonda-
mentale supportare riforme che pongano 
l’accento sull’equità, la parità dei generi3 e 
la giustizia intergenerazionale, per costru-
ire una società in cui i diritti e il benessere 
di ogni individuo siano pienamente tutela-
ti e rispettati.

2  Si veda il box Uno sguardo intersezionale sui diritti di donne, 
bambini e bambine.

3 Utilizziamo il termine “parità dei generi” invece di “parità dei 
generi” per mettere in evidenza l’esistenza di molteplici generi 
e, al contempo, sottolineare che tra questi sono inclusi anche 
gli uomini.
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1.2. Il quadro teorico

L’APPROCCIO BASATO SUI DIRITTI UMANI 

Nonostante i diritti umani siano stati pro-
clamati come universali, la loro applicazio-
ne effettiva non ha ancora raggiunto una 
vera universalità. Questo è avvenuto in 
parte perché sono stati originariamente 
pensati all’interno di un quadro dominato 
da una cultura prevalentemente maschile 
e maschilista, spesso ignorando le esigen-
ze specifiche di donne, bambini e bambine, 
nonostante siano membri essenziali del-
la società. Per promuovere e proteggere 
adeguatamente i diritti di questi gruppi, è 
quindi fondamentale adottare una com-
prensione più ampia dell’Approccio Basa-
to sui Diritti Umani (Human Rights-Based 
Approach - HRBA).

L’HRBA è un approccio che mette al centro 
la protezione dei diritti umani, compresi 
quelli di donne, bambini e bambine, rico-
noscendo che i loro diritti sono parte inte-
grante dei diritti umani universali. Questo 
approccio si è sviluppato a partire dalla 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani 
(1948) ed è nato in risposta alle gravi vio-
lazioni dei diritti che si stavano verificando 
in tutto il mondo a quell’epoca. L’obietti-
vo principale dell’HRBA è garantire che i 
diritti umani fondamentali, riconosciuti 
a livello internazionale, siano promossi e 
protetti in tutti gli ambiti di vita. I principi 
fondamentali che lo guidano sono: uni-
versalità, indivisibilità e interdipendenza, 
uguaglianza e non discriminazione, par-
tecipazione e inclusione, responsabilità e 
stato di diritto (UNDP, 2015).

	» UNIVERSALITÀ: I diritti umani si ap-
plicano universalmente a ogni persona, 
indipendentemente da etnia, religione, 
genere, orientamento sessuale, status 
economico o qualsiasi altra classifica-
zione.

	» INDIVISIBILITÀ: I diritti umani sono 
strettamente legati tra loro e non pos-
sono essere separati. I diritti civili e poli-
tici sono altrettanto importanti quanto i 
diritti economici, sociali e culturali.

	» INTERDIPENDENZA: I diritti umani 
sono interconnessi; il rispetto e il godi-
mento di un diritto spesso dipendono 
da altri diritti. Ad esempio, il diritto all’e-

ducazione può dipendere dal rispetto ed 
esercizio del diritto alla salute.

	» UGUAGLIANZA: Ogni persona ha pari 
dignità e diritti. Questo implica un im-
pegno concreto per superare le disu-
guaglianze strutturali che impediscono 
a molti gruppi di accedere pienamente 
ai diritti e alle opportunità.

	» NON DISCRIMINAZIONE: È vietata 
ogni forma di discriminazione per motivi 
di etnia, sesso, genere, lingua, religio-
ne, opinioni politiche o qualsiasi altro 
aspetto identitario.

	» PARTECIPAZIONE E INCLUSIONE: 
Ogni individuo ha il diritto di partecipa-
re pienamente alla vita sociale ed eco-
nomica della comunità, e ciò richiede 
contesti e ambienti che promuovano lo 
sviluppo e l’espressione del potenziale 
di ciascuno.

	» RESPONSABILITÀ E STATO DI DIRIT-
TO: L’Approccio Basato sui Diritti Uma-
ni riconosce gli individui come titolari 
di diritti e stabilisce le responsabilità di 
chi deve garantirne il rispetto. Questo 
implica la creazione di meccanismi di re-
sponsabilità per garantire l’applicazione 
della giustizia, la possibilità di accedere 
a rimedi in caso di violazioni e una distri-
buzione equa delle risorse e dei benefici 
derivanti da politiche e interventi. 

A partire da questi principi, l’adozione 
di un Approccio Basato sui Diritti Umani 
consente di affrontare le radici sistemiche 
delle violazioni dei diritti e delle disugua-
glianze che colpiscono profondamente 
donne, bambini e bambine. Questa pro-
spettiva pone al centro queste catego-
rie di persone in quanto titolari di diritti, 
creando le condizioni affinché possano 
partecipare attivamente alle decisioni che 
riguardano la loro vita, far sentire la pro-
pria voce e rivendicare i propri diritti, con 
l’obiettivo di influenzare positivamente il 
loro futuro e quello delle loro comunità, 
mettendo fine, allo stesso tempo, ai cicli di 
discriminazione e svantaggi strutturali, e 
migliorando così le loro prospettive future. 

Ciò significa, innanzitutto, mettere in atto 
misure per sradicare ogni forma di discri-
minazione basata sul genere e sull’età, 
promuovendo la parità tra uomini, donne 
e individui di ogni genere. Riconoscere 
l’interdipendenza dei diritti implica com-
prendere come la parità dei generi e i 
diritti dei bambini e delle bambine siano 
strettamente legati ad altri diritti umani 
fondamentali, come la salute, l’educazione 
e la partecipazione politica. A questo fine, 
è necessario integrare una prospettiva di 
genere insieme a quella generazionale in 
tutti i settori di intervento e facilitare la 
partecipazione attiva di donne, altre iden-
tità di genere e minori, in modo da garan-
tire che le politiche e i programmi tenga-
no adeguatamente conto delle questioni 
che li e le riguardano. Questo richiede di 
affrontare le disuguaglianze strutturali che 
impattano la loro vita a livello culturale, 
economico, politico e sanitario.

Inoltre, l’Approccio Basato sui Diritti Umani 
afferma l’inalienabilità dei diritti di donne, 
bambini e bambine, vincolando tutti i paesi 
e la comunità internazionale al rispetto, alla 
protezione e alla garanzia di questi diritti. 
Ciò implica l’obbligo per i portatori di do-
veri – ovvero gli Stati - di sviluppare leg-
gi, politiche e pratiche che promuovano la 
parità dei generi e salvaguardino i diritti di 
bambini, bambine e adolescenti. Pertanto, 
l’Approccio Basato sui Diritti Umani con-
sidera la promozione, la protezione e l’im-
plementazione dei diritti come uno sforzo 
collaborativo che coinvolge sia i titolari di 
diritti che i portatori di doveri4. Questo ap-
proccio è, quindi, la bussola attraverso cui 
analizziamo i dati e le informazioni raccol-
te. 

Se è fondamentale riconoscere l’universa-
lità dei diritti umani, è altrettanto essenzia-
le considerare i diritti specifici dei gruppi 
sociali in questione, che devono essere 
salvaguardati in modo paritario. Nel caso 

4  Questo approccio è stato utilizzato e promosso all’interno di 
due report di WeWorld: “WECARE. Atlante della salute materna, 
sessuale, riproduttiva, infantile e adolescenziale” (2023), e “Flowing 
Futures. Atlas on Water, Sanitation, Hygiene, and Human Rights” 
(2024). Per approfondire, visitare: https://www.weworld.it/
cosa-facciamo/pubblicazioni/we-care / https://www.weworld.
it/en/what-we-do/publications/flowing-futures-atlas-on-wa-
ter-sanitation-hygiene-and-human-rights

delle donne, ad esempio, è necessario te-
nere conto dei diritti sessuali e riproduttivi 
e della loro maggiore vulnerabilità alla vio-
lenza di genere; per i bambini e le bambine, 
invece, è cruciale il riconoscimento come 
soggetti di diritto a pieno titolo e non come 
appendici dei genitori, creando così le con-
dizioni per una loro piena partecipazione e 
protagonismo attivo. Per rispondere a que-
ste esigenze e aspirazioni specifiche, dob-
biamo quindi integrare i principi di parità 
dei generi e di equità intergenerazionale.

La parità dei generi implica che uomini, 
donne e altre identità di genere debbano 
essere trattati e trattate in modo equo, 
senza discriminazioni. Nel concreto, ogni 
persona deve avere pari accesso alle risorse 
e alle opportunità. Lo stesso principio vale 
per l’equità intergenerazionale: l’età non 
deve rappresentare un fattore di esclusio-
ne; al contrario, i diritti specifici di bambini 
e bambine devono essere riconosciuti, pro-
tetti e implementati, affinché possano svi-
luppare appieno il loro potenziale.

L’APPROCCIO DELLE CAPACITAZIONI

Per esercitare realmente i loro diritti, don-
ne, bambini e bambine devono essere 
nelle condizioni di poterli implementare 
e sostanziare. Il passaggio dal semplice 
riconoscimento o affermazione di un di-
ritto al suo concreto esercizio, infatti, non 
è scontato, ma richiede la possibilità di 
sviluppare le capacitazioni (capabilities) 
(Sen, 2000). Le capacitazioni rappresenta-
no le opportunità concrete che le persone 
hanno di perseguire e raggiungere i loro 
scopi. Il prerequisito per questo esercizio 
è la libertà di scegliere in base alle proprie 
aspirazioni e ai propri valori.

Le capacitazioni possono essere conside-
rate anche come diritti umani fondamen-
tali. In questo senso, l’enfasi non è sul 
mero riconoscimento dei diritti, ma sul loro 
concreto esercizio, attraverso la creazione 
di reali opportunità. Infatti, l’acquisizione 
delle capacitazioni non dipende esclusiva-
mente dal singolo individuo, ma è influen-
zata dal contesto sociale in cui vive. Per 
questo motivo, è necessario che vi siano 
condizioni sistemiche adeguate (norme, 

fattori sociali e culturali, assenza di discri-
minazioni di genere e generazionali) affin-
ché le persone possano prosperare.

Di conseguenza, considerare le capacita-
zioni come diritti umani implica sostenere 
l’esistenza di relativi doveri, innanzitutto 
da parte dei governi, affinché ogni perso-
na possa esercitare le proprie capacitazio-
ni. Queste richiedono condizioni materia-
li, sociali e politiche adeguate, che a loro 
volta necessitano di un intervento istitu-
zionale (Nussbaum, 2011).

Supportare l’acquisizione delle capacita-
zioni non è sufficiente; è necessario inter-
venire anche sulle norme sociali e culturali 
esistenti. In particolare, è fondamentale 
promuovere una cultura del rispetto per 
le diverse identità sociali e combattere 
contro discriminazioni, stereotipi e cultura 
patriarcale. Infatti, in un mondo costruito a 
misura degli uomini, i diritti di donne, bam-
bini e bambine non sono mai pienamente 
garantiti. Al contrario, queste categorie 
spesso non dispongono delle opportunità 

Uno sguardo intersezionale sui diritti di donne, bambini e bambine

Il termine “intersezionalità”, coniato nel 1989 dalla Professo-
ressa Kimberlé Crenshaw, descrive come fattori quali la clas-
se sociale, l’etnia, il genere e altre caratteristiche identitarie 
possano intersecarsi e sovrapporsi, generando forme speci-
fiche di discriminazione. La prospettiva intersezionale mette 
in luce come le diverse identità sociali si intreccino e come 
queste intersezioni possano comportare forme multiple di 
oppressione, discriminazione e dominazione che determinati 
gruppi di persone devono affrontare. Questo concetto sostie-
ne che categorie di persone come bambini, bambine, donne, 
persone in condizione di povertà, minoranze etniche, perso-
ne razzializzate, membri della comunità LGBTQIA+, comunità 
indigene, persone migranti e persone con disabilità sono più 
vulnerabili alla violazione dei loro diritti (Crenshaw, 1989).

Questi gruppi, infatti, sono particolarmente esposti a forme 
sovrapposte di discriminazione, come quella di genere, gene-
razionale o etnica/razziale. L’approccio intersezionale, quindi, 
mette in evidenza gli effetti cumulativi di discriminazioni e 
violazioni sistematiche dei diritti subite da chi vive al di fuori 
del modello dominante, che tende a privilegiare l’uomo bian-
co, adulto ed eterosessuale. L’intersezionalità offre una lente 
di analisi che consente di considerare queste identità margi-
nalizzate nel loro insieme, pur riconoscendo le specifiche for-

me di esclusione a cui è sottoposta ogni persona. In questo 
contesto, donne, bambini e bambine sono identificati come 
macrogruppi, poiché sono spesso tra i più vulnerabili e privati 
dei loro diritti, rappresentando in modo emblematico questa 
esclusione cumulativa. 

L’intersezionalità, in questo caso, non si limita alla discrimi-
nazione che affrontano in quanto donne e minorenni, ma 
comprende anche quella legata alla loro appartenenza ad altri 
gruppi sociali, definiti, ad esempio, da etnia, classe sociale o 
altre caratteristiche, che li e le rende ulteriormente soggetti a 
pregiudizi e discriminazioni. Queste forme multiple di discri-
minazione si sommano e creano uno svantaggio cumulativo 
che le leggi e le pratiche giuridiche attuali non affrontano in 
modo adeguato e mirato.

L’intersezionalità rappresenta quindi un approccio fonda-
mentale per affrontare le violazioni dei diritti di donne, bam-
bine e bambini, poiché consente di comprendere come le 
disuguaglianze strutturali influiscano sulle loro vite. Ricono-
scendo e affrontando le molteplici forme di oppressione che 
si sovrappongono e interagiscono, l’intersezionalità offre 
una chiave di lettura indispensabile per una più equa prote-
zione dei diritti umani.
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1.3. Come è costruito  
il WeWorld Index Italia
Il WeWorld Index Italia è un indice compo-
sito costruito a partire dall’aggregazione 
di tre Sottoindici (Contesto, Bambini e 
Bambine e Donne), che a loro volta sono 
composti da 5 dimensioni ciascuno, per un 
totale di 15 dimensioni considerate, che 
afferiscono alle aree fondamentali in cui è 
necessario agire per affermare e rendere 
operativi i loro diritti e le loro capacitazio-
ni. Ogni dimensione è composta da 2 indi-
catori, per un totale di 30. 

La nuova metodologia, introdotta nell’e-
dizione 2023 e già testata nell’Indice in-
ternazionale prodotto con ChildFund Al-
liance5, consente di monitorare i risultati 
nel tempo, evidenziando miglioramenti e 
peggioramenti nelle 15 dimensioni analiz-
zate. Il rapporto confronta le performan-
ce delle 19 regioni italiane e delle due 
Province Autonome di Trento e Bolzano, 
identificando le aree che necessitano di 
interventi per garantire adeguati livelli di 
implementazione dei diritti di donne, bam-
bini, bambine e adolescenti. 

Il Sottoindice di Contesto esamina vari 
aspetti—sociali, culturali, ambientali, eco-
nomici e politici—dei contesti in cui vi-
vono donne, bambini, bambine e giovani. 
L’obiettivo è valutare se questi facilitano lo 
sviluppo delle capacitazioni fondamentali 
per il loro benessere e la loro agency.

Allo stesso tempo, il Sottoindice delle 
Donne e quello dei Minori sono progettati 
per analizzare l’attuazione dei diritti speci-
fici relativi a questi gruppi sociali. L’inten-
to è valutare fino a che punto i loro diritti 
sono realizzati e tutelati nei diversi conte-
sti socioeconomici delle regioni analizza-
te. Questo approccio non solo identifica le 
aree di forza e di miglioramento, ma evi-
denzia anche le sfide e le disuguaglianze 
persistenti, fornendo una visione olistica 
dello stato dei diritti delle donne e dei mi-
nori  a livello nazionale e locale.

La necessità di valutare separatamente le 
performance delle regioni rispetto ai tre 
Sottoindici deriva da un presupposto fon-

5  Il “ChildFund Alliance World Index on the Rights of Women and 
Children” è disponibile a questa pagina: https://www.weworld.
it/cosa-facciamo/pubblicazioni/childfund-alliance-world-in-
dex-on-the-rights-of-women-and-children

damentale: per garantire il rispetto, la pro-
tezione e la promozione dei diritti umani in 
modo completo, è essenziale considerare 
le problematiche e i bisogni specifici le-
gati al genere e all’età. Senza adottare un 
approccio intersezionale, non si può rag-
giungere la piena realizzazione dei diritti 
e delle capacitazioni di donne, bambini, 
bambine e adolescenti. Ciò può essere 
conseguito solo mediante la progettazio-
ne, l’attuazione e il monitoraggio di politi-
che adeguate, multidimensionali e orien-
tate alle loro necessità specifiche. Questo 
è particolarmente cruciale nei contesti ca-
ratterizzati da sfide significative, carenza 
di servizi e disuguaglianze persistenti.

Come evidenziato nel secondo capito-
lo, alcune regioni potrebbero ottenere 
buone performance nel Sottoindice del 
Contesto, ma presentare risultati deci-
samente sfavorevoli nel Sottoindice de-
dicato ai minori e in quello delle donne. 
Questa disparità sottolinea un aspetto 
fondamentale: garantire contesti favore-
voli non è sufficiente se le politiche che 
rispondono ai bisogni distinti di donne, 
bambini, bambine e giovani non vengono 
attivamente promosse e attuate in modo 
adeguato. Questa osservazione evidenzia 
la necessità di interventi mirati e politiche 
specifiche, pensate per affrontare le sfide 
uniche che questi gruppi, spesso margina-
lizzati, devono affrontare, nonché le loro 
esigenze e aspirazioni. Colmare questo 
divario richiede non solo la creazione di 
contesti favorevoli, ma anche l’assicurar-
si che questo si traduca in miglioramenti 
concreti nella vita e nei diritti di donne, 
bambini, bambine e giovani.

concrete per esercitare i loro diritti, ovve-
ro di capacitazioni.

DONNE, BAMBINI E BAMBINE DE-
VONO ESSERE RICONOSCIUTI E RI-
CONOSCIUTE E DEVONO RICONO-
SCERSI COME TITOLARI DI DIRITTI IN 
MODO DA POTER RIVENDICARE ED 
ESERCITARE I LORO DIRITTI UMANI

DONNE, BAMBINI E BAMBINE HAN-
NO DIRITTI UMANI INALIENABILI 
CHE DEVONO ESSERE RISPETTATI, 
PROTETTI E GARANTITI DAI PORTA-
TORI DI DOVERI

PER PROMUOVERE I DIRITTI DI 
DONNE, BAMBINI E BAMBINE, È NE-
CESSARIO SUPPORTARE IL PROCES-
SO DI ACQUISIZIONE DELLE CAPA-
CITAZIONI 

I DIRITTI SONO REALMENTE GA-
RANTITI SOLO QUANDO LE CAPA-
CITAZIONI SONO PROMOSSE IN UN 
SISTEMA DI REGOLE CHE PERMETTA 
DI PROTEGGERLI

L’ACQUISIZIONE DELLE CAPACITA-
ZIONI È INFLUENZATA DAL CONTE-
STO SOCIALE E CULTURALE DI AP-
PARTENENZA

PER ESERCITARE REALMENTE I DI-
RITTI UMANI, È NECESSARIO AGIRE 
SIA A LIVELLO INDIVIDUALE CHE 
SOCIALE, PROMUOVENDO LE CAPA-
CITAZIONI E LA TRASFORMAZIONE 
DELLE NORME SOCIALI, CULTURALI 
E LEGISLATIVE 

Figura 1. LA STRUTTURA DELL’INDICE

SOTTOINDICE 
CONTESTO

1. AMBIENTE
1-Qualità dell’aria - PM 2.5 (μg/m³)

2-Rifiuti urbani prodotti (kg per abitante)

2. ABITAZIONE
3- Grave deprivazione abitativa (%)

4-Irregolarità nella distribuzione dell’acqua (%)

3. DIGITALIZZAZIONE
5-Copertura banda ultra-larga (%)

6-Comuni con servizi per le famiglie interamente online (%)

4. SICUREZZA E PROTEZIONE
7-Omicidi volontari (per 100.000 abitanti)

8-Furti in abitazione (per 1.000 famiglie)

5. VIOLENZA CONTRO DONNE E MINORI
9-Femminicidi (per 100.000 abitanti)

10-Minori a rischio di povertà o esclusione sociale (%)

SOTTOINDICE 
MINORI

6. SALUTE
11-Minori in eccesso di peso (3-17 anni) (%)

12-Assistenza pediatrica (0-13 anni)

7. EDUCAZIONE

13-Competenza alfabetica non adeguata - studenti classi III scuola 
secondaria primo grado (%)

14-Competenza numerica non adeguata - studenti classi III scuola 
secondaria primo grado (%)

8. POVERTÀ EDUCATIVA
15-Uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione (%)

16-Spesa corrente dei comuni per la cultura (euro pro capite)

9. CAPITALE UMANO
17-Persone con almeno il diploma (25-64 anni) (%)

18-Partecipazione culturale fuori casa (%)

10. CAPITALE ECONOMICO
19-Famiglie che vivono al di sotto della soglia di povertà (%)

20-PIL pro capite (euro pro capite)

SOTTOINDICE 
DONNE

11. SALUTE
21-Indice di salute mentale (SF36) (donne)

22-Speranza di vita in buona salute alla nascita (anni) (donne)

12. EDUCAZIONE
23-Donne 30-34enni laureate e con altri titoli terziari (%)

24-Partecipazione alla formazione continua (donne) (%)

13. OPPORTUNITÀ ECONOMICHE

25-Differenza tra tasso di occupazione maschile e femminile in età 
20-64 anni (%)

26-Imprenditoria femminile (%)

14. CONCILIAZIONE VITA-LAVORO

27-Posti autorizzati nei servizi socioeducativi per bambini e 
bambine tra 0 e 2 anni (%)

28-Occupazione femminile e maternità (%)

15. PARTECIPAZIONE POLITICA
29-Rappresentanza politica in Parlamento (%) (donne)

30-Rappresentanza politica a livello locale (%) (donne)
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Capitolo 2

LA MAPPA E I RISULTATI DEL 
WEWORLD INDEX ITALIA 2025
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2.1. WeWorld Index Italia 2025:  
la mappa nazionale 

Legenda livello di implementazione dei diritti umani

AVANZATO uguale o superiore a 85 punti

FORTE tra 75 e 84 punti

MODERATO tra 65 e 74 punti

BASE tra 55 e 64 punti 

LIMITATO tra 45 e 54 punti

MINIMO uguale o inferiore a 44 punti

67,3

60,7

63,6

61,5

64,9

59,5

63,3

55,4

53,1

59,8

61,2

51,3

42,4

49,2

52,1

4339,4

38,3

41,8

63,6

58,3

2.2. I risultati del WeWorld Index Italia 2025
Il WeWorld Index Italia 2025 riflette l’im-
plementazione dei diritti di donne, bambi-
ni, bambine e adolescenti nelle 21 regioni 
italiane (l’intera metodologia è disponibile 
in Appendice). La classifica nazionale ordi-
na le regioni in base al loro livello di im-
plementazione dei diritti umani di donne 
e minori su una scala che va da 0 a 100. 
La nuova metodologia introdotta nell’edi-
zione 2023, già sperimentata nel WeWorld 
Index 2022 (ora noto come ChildFund Alli-
ance World Index), permette di confrontare 
i risultati dell’Index nel tempo, evidenzian-
do i miglioramenti e i peggioramenti nelle 
diverse regioni. Sebbene l’Index Italia sia 
stato pubblicato per la prima volta nel 
2020, si è scelto di confrontare i risultati 
del 2024 con quelli del 2018: un intervallo 
temporale di questo tipo consente, infatti, 
di misurare meglio i cambiamenti su lar-
ga scala, che potrebbero derivare da po-
litiche, interventi e azioni per aumentare 
l’implementazione dei diritti con effetti a 
medio e lungo termine.

Gli indici sono strumenti politici: la 
scelta degli indicatori dipende da 
valutazioni soggettive, influenzate 
dalle priorità, dagli interessi e dalle 
prospettive di chi li struttura. Non 
esiste una misura universale per 
descrivere la realtà sociale, eco-
nomica o politica di un paese; ogni 
indice mette in risalto determinati 
aspetti—come i diritti delle donne, 
l’educazione o l’accesso ai servizi 
sociosanitari—mentre può trascu-
rarne altri. 

La selezione di questi aspetti è 
condizionata da fattori politici e 
culturali, rendendo il processo di 
misurazione tutt’altro che neutrale. 
Allo stesso modo, sebbene i diritti 
umani siano considerati universali, 
non sono mai da dare per scontati 
e richiedono un impegno concre-

to e decisioni politiche per essere non 
solo garantiti, ma anche concretamen-
te implementati. Difenderli e creare le 
condizioni necessarie affinché siano ef-
fettivamente attuati è un processo con-
tinuo, che passa anche attraverso i dati. 

Per questo motivo, nonostante le 
criticità, gli indici sono fondamenta-
li. Questi permettono di confrontare 
l’andamento dei territori, forniscono 
dati per seguire l’evoluzione nel tempo 
e supportano campagne di sensibiliz-
zazione, mettendo in evidenza le aree 
che necessitano di maggiore attenzio-
ne e interventi mirati. Strumenti come 
il WeWorld Index Italia evidenziano 
l’importanza di avere dati affidabili per 
sensibilizzare l’opinione pubblica e pro-
muovere azioni su temi cruciali come i 
diritti umani, la parità dei generi e il di-
ritto al futuro delle nuove generazioni. 

 
Highlights

	▶ Il WeWorld Index Italia offre una classifica delle 21 regioni italiane in base all’im-
plementazione dei diritti umani di donne e minori.

	▶ Al 2024, quasi il 30% dei minori (29,9%) e delle donne (28,3%) vivevano in 
regioni con un’implementazione minima dei diritti umani.

	▶ Nonostante i progressi significativi nell’ambito della digitalizzazione, i contesti 
in cui vivono donne e minori non sono ancora in grado di garantire adeguata-
mente il diritto a un ambiente sicuro, pulito, sano e sostenibile, e la protezione 
da marginalizzazione e violenza.

	▶ La povertà educativa dei minori continua a diminuire, ma le dimensioni relative 
ai diritti alla salute e all’educazione mostrano una tendenza negativa, proba-
bilmente a causa della persistenza di barriere strutturali, come disuguaglianze 
socioeconomiche, inadeguatezza di investimenti pubblici e sovraffollamento 
dei servizi sociosanitari, che ostacolano un accesso equo e di qualità a questi 
diritti fondamentali.

	▶ I livelli di educazione delle donne sono in costante miglioramento. Tuttavia, le 
donne restano il gruppo sociale in condizioni di maggiore vulnerabilità e mar-
ginalizzazione a livello nazionale, e con più probabilità di subire violazioni dei 
diritti umani.
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La Dashboard del  
WeWorld Index Italia 2025

L’Italia è un paese caratterizzato da una forte diversità interna, con differenze significative tra le diverse aree e regioni. Per que-
sto motivo, abbiamo deciso di creare una versione online del WeWorld Index Italia, uno strumento open-source che consente di 
esplorare le classifiche nazionali e regionali dell’Indice e dei suoi tre Sottoindici (Contesto, Minori e Donne). Sono incluse anche 
schede informative per ciascuna regione, che offrono approfondimenti dettagliati sulle diverse dimensioni e indicatori.

Questo strumento è utile non solo per sviluppare raccomandazioni più specifiche e mirate al contesto 
italiano, ma anche per condurre analisi più accurate e pertinenti. Permette, infatti, di cogliere le sfumature 
e le disparità esistenti tra le diverse aree, facilitando una comprensione più profonda delle problematiche 
locali e aiutando a individuare le priorità di intervento. In questo modo, le politiche e le strategie possono 
essere orientate in maniera più efficace, rispondendo alle esigenze reali e concrete delle diverse comunità.

Figura 2. Numero di regioni e numero di donne e minori per 
livello di implementazione dei diritti umani

Livello di implementazione  
dei diritti umani Numero di regioni Popolazione minori  

nel 2024* 
Popolazione donne  

nel 2024

AVANZATO  
(uguale o superiore a 85 punti) 0 - -

FORTE  
(tra 75 e 84 punti) 0 - -

MODERATO  
(tra 65 e 74 punti) 1 90.013 275.315

BASE  
(tra 55 e 64 punti) 11 5.227.313 17.570.302

LIMITATO  
(tra 45 e 54 punti) 4 1.044.340 3.779.514

MINIMO  
(uguale o inferiore a 44 punti) 5 2.714.047 8.557.238

* La fascia d’età considerata è 0-17 anni.

Nel 2024, nessuna regione italiana rag-
giunge un livello avanzato o forte nell’im-
plementazione dei diritti umani, e solo la 
Provincia Autonoma di Trento presenta 
un livello moderato (Figura 2). 

Al contrario, a livello globale, secondo il 
“ChildFund Alliance World Index on the Ri-
ghts of Women and Children”6, che misura 

6  Il “ChildFund Alliance World Index on the Rights of Women and 
Children” è un rapporto originale di ChildFund Alliance. Noto 
in precedenza come WeWorld Index e pubblicato dal 2015 da 
WeWorld, è uno strumento che misura le condizioni di vita 
di donne e minori in 157 paesi nel mondo, monitorando la 
promozione, l’esercizio e la violazione dei loro diritti umani.  
Lo studio è scaricabile alla seguente pagina:  https://ejbn4fj-
vt9h.exactdn.com/uploads/2024/11/INDEX-2024-7-web-pa-
gine-affiancate-1.pdf 

l’implementazione dei diritti umani in 157 
paesi del mondo, l’Italia presenta un livello 
forte, indicando un buon stato di attuazio-
ne dei diritti fondamentali. Se confronta-
ta con paesi che affrontano guerre, con-
flitti etnici o gravi instabilità politiche ed 
economiche, infatti, l’Italia si posiziona al 
34esimo posto. 

Tuttavia, analizzando più nel dettaglio la 
situazione interna grazie al WeWorld Index 
Italia 2025, le cose cambiano: nonostante 
il buon posizionamento globale, all’interno 
del paese persistono gravi disuguaglianze 
e sfide significative per garantire piena-
mente i diritti umani su tutto il territorio.

Nel 2024, la media nazionale dell’Indice è 
di 55, mentre nel 2018 era di 48,5, indi-
cando un miglioramento di 6,5 punti.

Figura 3. Le prime 5 regioni nell’Index Italia nel 2024 e nel 2018 

Figura 4. Le ultime 5 regioni nell’Index Italia nel 2024 e nel 2018 

regioni 2024 2018

Posizione Punteggio Posizione Punteggio

Provincia 
Autonoma di 
Trento

1 67,3 1 58,7

Friuli-Venezia 
Giulia

2 64,9 7 53,8

Valle d’Aosta/
Vallée d’Aoste

3 63,6 3 56,8

Emilia-
Romagna

3 63,6 2 57,4

Toscana 5 63,3 9 53,2

Per valutare in modo accurato i miglioramenti o i peggioramenti delle performance delle regioni, non è sufficiente basarsi esclu-
sivamente sulla loro posizione in classifica, ma è fondamentale esaminare anche il punteggio ottenuto. La posizione in classifica, 
infatti, può subire variazioni a causa dei mutamenti nelle performance delle altre regioni, che potrebbero influenzare il posizio-
namento anche se la performance della singola regione cresce costantemente. Ad esempio, una regione che migliora il proprio 
punteggio, ma si trova comunque dietro ad altre regioni che hanno registrato un miglioramento più significativo, potrebbe non 
vedere un miglioramento nella classifica. Di conseguenza, ciò che è fondamentale per comprendere l’andamento di una regione 
è l’analisi della tendenza dei punteggi. Un punteggio che cresce costantemente nel tempo indica un miglioramento sostanziale 
nelle performance, indipendentemente dalla posizione occupata in classifica. Al contrario, una diminuzione dei punteggi può 
suggerire un peggioramento anche se la posizione in classifica rimane stabile.

regioni 2024 2018

Posizione Punteggio Posizione Punteggio

Puglia 17 43 17 38,4

Basilicata 18 42,4 18 36,4

Calabria 19 41,8 21 28

Campania 20 39,4 19 32,8

Sicilia 21 38,3 20 32,2

Al 2024, quasi  il 30% 
dei minori (29,9%) e 
delle donne (28,3%) 
vivevano in regioni con 
un’implementazione 
minima dei diritti umani

NORD-EST

CENTRO

NORD-OVEST

SUD

ISOLE

+7,7

+8,4

+4,2

+6,9

+8,1

2018 55,2
62,9

53,9
62,3

54
58,2

35,8
42,7

33,8
41,9

2018

2018

2018

2018

2024

2024

2024

2024

2024

Figura 5. I risultati delle aree geografiche nell’Index Italia  
nel 2024 e nel 2018

Nel 2024, le prime cinque regioni per im-
plementazione dei diritti sono concentrate 
nel Nord e nel Centro Italia. Queste stesse 
regioni sono anche quelle che hanno regi-
strato i miglioramenti più significativi dal 
2018. In questo senso, si distinguono il 
Friuli-Venezia Giulia e la Toscana, con un 
aumento rispettivamente di 11,1 e 10,1 
punti (Figura 3). 

Al contrario, nel 2024, le ultime cinque 
regioni sono tutte del Sud Italia e sono le 
stesse del 2018. Anche in questo caso, si 
registra un miglioramento costante rispet-
to agli anni precedenti, seppur più limita-
to.  Fa eccezione la Calabria, che dal 2018 
ha guadagnato quasi 14 punti (Figura 4). 

Questi dati sono confermati dai risultati 
della classifica delle aree geografiche: il 
Sud e le Isole presentano un livello di im-
plementazione dei diritti umani minimo, 
sia nel 2018 che nel 2024.  Le aree che 
hanno registrato la maggior variazione 
sono il Centro (+8,4), seguita dalle Isole 
(+8,1) e dal Nord-Est (+7,7 punti). I pro-
gressi più lenti si registrano, invece, nel 
Nord-Ovest (+4,2 punti), nonostante oc-
cupi la terza posizione per attuazione dei 
diritti (Figura 5).
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Figura 6. Come sono cambiate le 15 dimensioni tra il 2018 e il 2024
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2024
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Abitazione
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Sicurezza e protezioneOpportunità economiche 

Conciliazione vita-lavoro

Partecipazione politica 

Violenza contro 
donne e minori

Salute

Istruzione 

Povertà educativaCapitale umano 

Capitale economico 

Salute donne

Educazione 

00

4040

8080

2020

100100

6060

Guardando la performance complessiva 
rispetto ai Sottoindici e alle dimensioni 
considerate dal WeWorld Index Italia (Fi-
gura 6), la tendenza appare generalmente 
positiva, anche se, in molti casi, i migliora-
menti sono piuttosto contenuti. La dimen-
sione che mostra il maggior miglioramen-
to dal 2018 nel Sottoindice di Contesto è 
la Digitalizzazione (+37,2 punti). Nel Sot-
toindice dei Minori, la dimensione che ha 
mostrato un miglioramento più elevato è 
la Povertà educativa (+12 punti)7. 

7  La povertà educativa è un fenomeno complesso e multi-
dimensionale, che va ben oltre il semplice accesso all’istruzio-
ne. Per valutarla, abbiamo scelto di misurarla attraverso due 
prospettive: da un lato, con l’indicatore 15, che misura l’usci-
ta precoce dal sistema di istruzione e formazione (nota anche 
come dispersione esplicita); dall’altro, attraverso l’indicatore 16, 
che analizza la spesa corrente dei comuni per la cultura. Que-
sta scelta riflette la consapevolezza che la povertà educativa 
non riguarda solo l’abbandono scolastico, ma comprende an-
che un’ampia gamma di fattori, come l’accesso alle opportunità 
culturali e artistiche, e la possibilità di partecipare ad attività 
sportive ed educative che arricchiscano il percorso di crescita 
dei minori. Tuttavia, analizzando la performance nazionale nei 
due indicatori, si evince come la spesa dei comuni per la cul-
tura rimanga ancora oggi insufficiente, e la diminuzione della 
povertà educativa sia principalmente il risultato della riduzione 
dell’abbandono precoce del sistema educativo, piuttosto che 
dall’aumento delle risorse destinate alla cultura a livello locale.

Nel Sottoindice delle Donne, invece, la 
dimensione che migliora maggiormente è 
l’Educazione (+9,2 punti). D’altra parte, le 
dimensioni dell’Istruzione (-4,5) e della Sa-
lute (-2,8 punti) del Sottoindice dei Minori 
sono peggiorate. 

In generale, il Sottoindice che, pur regi-
strando alcuni miglioramenti, presenta i 
punteggi più bassi è quello delle Donne. 
In particolare, la dimensione più critica 
è quella delle Opportunità economiche, 
a fronte sia di un punteggio molto basso 
(31,1), che di una variazione minima tra il 
2018 e il 2024 (+0,7 punti). Ogni Sottoin-
dice verrà discusso in modo più dettaglia-
to nelle pagine successive.

Variazione del punteggio
dal 2018 al 2024

Ambiente +3,1

Abitazione +1,1

Digitalizzazione +37,2

Sicurezza e 
protezione +8

Violenza contro 
donne e minori +2,5

Salute -2,8

Istruzione -4,5

Povertà educativa +12

Capitale umano +2,9

Capitale economico +8,7

Salute +1,5

Educazione +9,2

Opportunità 
economiche +0,7

Conciliazione vita-
lavoro +3,9

Partecipazione 
politica +0,7

Figura 7. La struttura del WeWorld Index Italia 

SOTTOINDICE 
CONTESTO

1. AMBIENTE
1-Qualità dell’aria - PM 2.5 (μg/m³)

2-Rifiuti urbani prodotti (kg per abitante)

2. ABITAZIONE
3- Grave deprivazione abitativa (%)

4-Irregolarità nella distribuzione dell’acqua (%)

3. DIGITALIZZAZIONE
5-Copertura banda ultra-larga (%)

6-Comuni con servizi per le famiglie interamente online (%)

4. SICUREZZA E PROTEZIONE
7-Omicidi volontari (per 100.000 abitanti)

8-Furti in abitazione (per 1.000 famiglie)

5. VIOLENZA CONTRO DONNE E MINORI
9-Femminicidi (per 100.000 abitanti)

10-Minori a rischio di povertà o esclusione sociale (%)

SOTTOINDICE 
MINORI

6. SALUTE
11-Minori in eccesso di peso (3-17 anni) (%)

12-Assistenza pediatrica (0-13 anni)

7. EDUCAZIONE

13-Competenza alfabetica non adeguata - studenti classi III scuola 
secondaria primo grado (%)

14-Competenza numerica non adeguata - studenti classi III scuola 
secondaria primo grado (%)

8. POVERTÀ EDUCATIVA
15-Uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione (%)

16-Spesa corrente dei comuni per la cultura (euro pro capite)

9. CAPITALE UMANO
17-Persone con almeno il diploma (25-64 anni) (%)

18-Partecipazione culturale fuori casa (%)

10. CAPITALE ECONOMICO
19-Famiglie che vivono al di sotto della soglia di povertà (%)

20-PIL pro capite (euro pro capite)

SOTTOINDICE 
DONNE

11. SALUTE
21-Indice di salute mentale (SF36) (donne)

22-Speranza di vita in buona salute alla nascita (anni) (donne)

12. EDUCAZIONE
23-Donne 30-34enni laureate e con altri titoli terziari (%)

24-Partecipazione alla formazione continua (donne) (%)

13. OPPORTUNITÀ ECONOMICHE

25-Differenza tra tasso di occupazione maschile e femminile in età 
20-64 anni (%)

26-Imprenditoria femminile (%)

14. CONCILIAZIONE VITA-LAVORO

27-Posti autorizzati nei servizi socioeducativi per bambini e 
bambine tra 0 e 2 anni (%)

28-Occupazione femminile e maternità (%)

15. PARTECIPAZIONE POLITICA
29-Rappresentanza politica in Parlamento (%) (donne)

30-Rappresentanza politica a livello locale (%) (donne)
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2.3. Il Sottoindice di Contesto

Legenda livello di implementazione dei diritti umani

AVANZATO uguale o superiore a 85 punti

FORTE tra 75 e 84 punti

MODERATO tra 65 e 74 punti

BASE tra 55 e 64 punti 

LIMITATO tra 45 e 54 punti

MINIMO uguale o inferiore a 44 punti

65,7

65,6

61,5

64,7

70

60,6

66,2

56,4

61,1

63,5

64,2

53,7

66,1

58,8

63,3

63,856,2

54,2

56,1

63,7

63,4
Nel 2024, la media nazionale del Sottoin-
dice di Contesto è di 63; nel 2018 era di 
49,9, con una variazione di +13,1 punti. 
Tutte le regioni, a parte Abruzzo e Sicilia, 
presentano un livello moderato 
o base di implementazione dei 
diritti umani in questo Sottoin-
dice. Inoltre, rispetto all’anda-
mento dell’Indice generale, 
il Sottoindice di Contesto 
ha registrato una crescita più 
significativa dal 2018 (13,1 ri-
spetto a 6,5), con il punteggio 
del 2024 che risulta superiore di 
8 punti a quello generale: rispettiva-
mente, 63 del Sottoindice e 55 dell’In-
dex Italia. Ciò significa che, sebbene il 
miglioramento complessivo sia ancora 
parziale, i contesti in cui vivono donne e 
minori stanno lentamente migliorando, 
almeno per alcuni aspetti. 

A un esame più attento, però, emergono 
alcune dimensioni che non registrano pro-
gressi significativi e sufficienti (Figura 8). 
Un esempio evidente è il diritto a vivere 
in un ambiente sicuro, pulito, salubre e 
sostenibile8: la dimensione dell’Ambiente 
(indicatore 1. Qualità dell’aria (PM 2.5) e 
indicatore 2. Rifiuti urbani prodotti), infat-
ti, seppur leggermente migliorata negli ul-
timi anni, presenta ancora il punteggio più 
basso: 57,7 su una scala che va da 0 a 100. 
Un altro aspetto preoccupante riguarda il 
contrasto alla violenza contro donne e mi-
nori: nell’arco temporale considerato, la 
rispettiva dimensione è avanzata di solo 
2,5 punti, continuando a rappresentare 
una grave violazione dei diritti umani di 
queste categorie di persone. Questo è 
legato alla performance negativa dell’Ita-
lia negli indicatori specifici utilizzati per 
il calcolo della dimensione: l’indicatore 9, 
relativo ai femminicidi, e l’indicatore 10, 
che riguarda i minori a rischio di povertà 
o esclusione sociale. Nel 2023, il tasso di 
femminicidi, ovvero il numero di donne 
uccise dal partner o ex partner, è stato di 
0,21 ogni 100.000 abitanti9. Nel 2022, in-

8  Come sancito dalla risoluzione n.48/13 del Consiglio dei 
Diritti Umani delle Nazioni Unite. Per ulteriori informazioni: ht-
tps://docs.un.org/en/a/hrc/48/l.23/rev.1 

9  I dati aggiornati sui femminicidi, pubblicati nel gennaio 2025 
dalla Direzione centrale della polizia criminale (2025), rivelano 
che nel 2024 sono state uccise 110 donne, di cui 95 in ambito 
familiare o affettivo e 59 per mano del partner/ex partner. La 
violenza maschile contro le donne è un fenomeno sfaccettato e 
multidimensionale, che richiede un’analisi da più punti di vista. 
Tuttavia, non esistono criteri globalmente condivisi utili a stu-

vece, il 28,6% dei minori viveva a rischio 
di povertà, in situazione di grave depriva-
zione materiale o in famiglie a intensità 
lavorativa molto bassa. Infine, nonostante 
l’alto punteggio, il diritto alla casa, rappre-
sentato dalla dimensione dell’Abitazione 
(indicatore 3. Grave deprivazione abitati-
va e indicatore 4. Irregolarità nella distri-
buzione dell’acqua), sembra in una fase di 
stallo: tra il 2018 e il 2024 ha visto una 
variazione di solo 1,1 punti, indicando che 
le disuguaglianze e le difficoltà nell’acces-
so a un alloggio adeguato e all’acqua non 
ricevono un’attenzione continuativa10.

Si distingue in modo significativamente 
positivo, invece, la dimensione della Di-
gitalizzazione con una crescita di 37,2 
punti percentuali. Negli ultimi anni, l’Italia 
ha compiuto notevoli miglioramenti nel 
campo della trasformazione digitale, con 
un’adozione crescente delle tecnologie sia 
per migliorare l’accesso alla connessione 
Internet che per facilitare i servizi pubblici 
online11. La crescita di questa dimensione 
è stata costante nell’arco temporale con-

diare la violenza e a rilevarne cause ed effetti. Per rispondere a 
questa mancanza, nel marzo 2022 è stato approvato un nuovo 
documento (UNODC/UN Women, 2022) curato dall’agenzia 
delle Nazioni Unite per il controllo della droga e la prevenzione 
del crimine (UNODC) e dall’ente per l’uguaglianza di genere e 
l’empowerment femminile (UN Women) contenente nuovi in-
dicatori per rendere omogeneo il conteggio dei femminicidi nel 
mondo. Nel documento si legge che questi ultimi sono “la forma 
più brutale ed estrema della violenza contro le donne, che coinvolge 
tutte le regioni e i paesi a livello mondiale”. Per maggiori informa-
zioni, consultare: https://data.unwomen.org/publications 

10 In Italia, infatti, la povertà abitativa continua a colpire una 
parte significativa di minori: nel 2023, il 16,2% viveva in case 
con problemi strutturali o di umidità, mentre oltre il 40% si tro-
vava in situazioni di sovraffollamento abitativo (Con i Bambini, 
2025).

11 Tuttavia, è importante sottolineare che questo non si tra-
duce sempre in un uso effettivo e adeguato da parte dell’u-
tenza, legato alla cosiddetta “alfabetizzazione digitale” ovvero 
la capacità di utilizzare in modo efficace e sicuro le tecnologie 
digitali. Inoltre, persiste una disuguaglianza digitale tra i terri-
tori, che rischia di amplificare il divario sociale ed economico. 

siderato, con un andamento continuo che 
riflette il progresso della strategia digitale 
a livello europeo. Nello specifico, dal 2018 
al 2020, il miglioramento è stato regolare, 
coincidente con gli ultimi anni della prima 
agenda digitale europea (2010-2020)12. In 
questo periodo, si è registrato un poten-
ziamento costante dell’indicatore 5, che 
riguarda l’ampliamento della connettivi-
tà Internet garantendo la copertura della 
banda ultra-larga, un obiettivo fondamen-
tale di tale strategia. A partire dal 2020 
fino al 2022, la crescita ha accelerato ul-
teriormente, registrando circa +20 punti, 
rispondendo alle esigenze urgenti emer-
se durante la pandemia, che hanno reso 
necessaria una rapida espansione delle 
infrastrutture digitali. Questo impulso è 
stato ulteriormente rafforzato grazie ai 
fondi previsti dal PNRR (Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza), che dedica risor-

12  Per approfondire: https://www.europarl.europa.eu/fact-
sheets/it/sheet/64/un-agenda-digitale-europea 

se significative alla transizione digitale. 
La strategia per l’Italia digitale si sviluppa 
principalmente su due assi, che sono an-
che gli indicatori della dimensione: la digi-
talizzazione della Pubblica Amministrazio-
ne (indicatore 5) e l’ampliamento delle reti 
ultraveloci (indicatore 6)13.  

13  Dei 194 miliardi complessivamente stanziati dal PNRR 
italiano, da utilizzare entro giugno 2026, ben 40 miliardi sono 
destinati esclusivamente alla digitalizzazione, all’interno di una 
missione dedicata. A questi si aggiungono ulteriori fondi per la 
digitalizzazione previsti nelle altre sei missioni, portando il tota-
le a 48 miliardi di euro. Secondo l’Osservatorio Agenda Digitale 
del Politecnico di Milano, queste risorse sono state gestite in 
modo efficace, tanto che l’Italia si trova tra i Paesi più avanzati in 
Europa nella realizzazione della trasformazione digitale, avendo 
già raggiunto il 40% degli obiettivi concordati con la Commis-
sione Europea. Solo la Francia (67%) e la Danimarca (47%) sono 
davanti a noi. La Pubblica Amministrazione ha ricevuto almeno 
il 60% delle risorse, anche perché l’Italia sta cercando di adot-
tare il modello “Government as a Platform” per lo sviluppo e la 
fornitura di servizi pubblici digitali. Eppure, nonostante questi 
progressi, l’Italia occupa ancora il 19° posto su 27 Paesi europei 
negli indicatori della Digital Decade 2030. Secondo l’Osserva-
torio, questo è fortemente legato a un notevole divario tra le 
regioni del Centro-Nord e quelle del Mezzogiorno. Questo gap 
si manifesta soprattutto nella maturità digitale dei comuni, che 
pur disponendo di software avanzati per la gestione di molti 
processi chiave di back-office, mostrano ancora debolezze nei 
processi di gestione e valorizzazione dei dati e nella governance 
della trasformazione digitale (Cruciani, 2025). Per approfondire: 
https://www.osservatori.net/agenda-digitale/ 
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protezione
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Figura 8. L’andamento nazionale nelle dimensioni del 
Sottoindice di Contesto nel 2024 e nel 2018
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Analizzando i punteggi delle regioni nel 
Sottoindice di Contesto, emerge come le 
prime cinque si trovino tutte nel Nord e 
Centro Italia, a eccezione della Basilicata 
(Figura 9). Confrontando i risultati con il 
2018, si osserva come tutte queste regioni 
presentino delle variazioni elevate14, pas-
sando da metà classifica alle prime posi-
zioni nel 2024. Fa eccezione la Lombardia, 
che dal primo posto del 2018 è scesa al 
quinto nel 2024, a fronte di una variazione 
di -8,6 punti. 

Le ultime posizioni sono, invece, occupa-
te sempre da regioni del Sud Italia e delle 
Isole, a eccezione della Liguria (Figura 10). 
Anche in questo caso, come per l’Indice 
generale, la regione che presenta la varia-
zione di punteggi maggiore è la Calabria: 
+25,8 punti.

Tutte le aree geografiche mostrano una 
crescita rispetto alla loro performance nel 
2018, ma con alcune differenze (Figura 
11). L’aumento maggiore si registra nelle 
Isole (+17,1 punti), al Sud (+15,7 punti) 
e al Centro (+15 punti), principalmente 
grazie ai miglioramenti nella dimensione 
della Digitalizzazione. Al contrario, l’area 
che cresce di meno è il Nord-Ovest (+8,6 
punti), con un significativo deterioramen-
to del diritto alla casa: la dimensione Abi-
tazione passa, infatti, da 86,7 nel 2018 a 
80,8 nel 2024, incidendo sui risultati.

La scomposizione dell’Indice complessi-
vo in Sottoindici, che sono ulteriormente 
suddivisi in dimensioni, permette un’ana-
lisi più dettagliata di specifici aspetti della 
vita di donne e minori, nonché dell’imple-
mentazione dei relativi diritti umani. Que-
sto approccio consente di notare come al-
cune regioni ottengano risultati positivi in 
alcune dimensioni, mentre in altre mostri-
no performance particolarmente negative. 
Questa analisi permette di comprendere 
meglio in quali ambiti persistano barriere 
al pieno esercizio dei diritti, e, di conse-
guenza, come intervenire in modo mirato 
per affrontare le problematiche specifiche 
(Figura 12).

Un esempio emblematico riguarda pro-
prio la dimensione dell’Ambiente: alcune 
regioni, come Lombardia, Valle D’Aosta e 
Toscana, che nelle altre dimensioni otten-
gono i punteggi più alti, sono invece tra le 
ultime cinque quando si tratta di sosteni-

14  La media della crescita di queste cinque regioni dal 2018 al 
2024 è di circa +18 punti. 

Figura 9. Le prime 5 regioni nel Sottoindice di Contesto 
nel 2024 e nel 2018 

Figura 10. Le ultime 5 regioni nel Sottoindice di Contesto 
nel 2024 e nel 2018 

regioni 2024 2018

Posizione Punteggio Posizione Punteggio

Friuli-Venezia 
Giulia

1 70 8 48,1

Toscana 2 66,2 11 46,5

Basilicata 3 66,1 16 44,6

Provincia 
Autonoma di 
Trento

4 65,7 12 46

Lombardia 5 65,6 1 57

regioni 2024 2018

Posizione Punteggio Posizione Punteggio

Liguria 17 56,4 4 51,6

Campania 18 56,2 15 44,8

Calabria 19 56,1 21 30,3

Sicilia 20 54,2 18 42,2

Abruzzo 21 53,7 17 42,8

NORD-OVEST

NORD-EST

CENTRO

SUD

ISOLE

+8,6

+13,4

+15

+15,7

+17,1

2018 55,3
63,9

51,8
65,2

50,1
65,1

43,2
58,9

40,1
57,2

2018

2018

2018

2018

2024

2024

2024

2024

2024

Figura 11. I risultati delle aree geografiche nel Sottoindice 
di Contesto nel 2024 e 2018

bilità ambientale. Nel caso della Lombar-
dia, questo è dovuto principalmente alla 
performance negativa rispetto all’indica-
tore 1, che riporta la media delle concen-
trazioni medie annue di PM 2.5. Questa 
regione, infatti, presenta la concentrazio-
ne media annua di PM 2.5 più alta d’Italia, 
seguita dal Veneto. Questo è dovuto alla 

combinazione di fattori come le caratte-
ristiche geografiche della Pianura Padana 
- chiusa per tre lati dalle Alpi e dagli Ap-
pennini, soffre di una scarsa ventilazione e 
di una limitata circolazione dell’aria - l’alta 
densità di popolazione, il traffico veicola-
re, l’industria e l’agricoltura intensiva, che 
contribuiscono alla concentrazione degli 

Figura 12. Le prime e le ultime 5 regioni in ciascuna dimensione del Sottoindice di Contesto 

Dimensioni del 
Sottoindice di 
Contesto

Le prime 5 regioni Le ultime 5 regioni

regione Punteggio Posizione regione Punteggio Posizione

Ambiente

Basilicata 85,8 1 Emilia-Romagna 34,1 21

Calabria 79,5 2 Valle d'Aosta/Vallée 
d'Aoste 45,4 20

Sardegna 76 3 Toscana 46,2 19

Molise 72,8 4 Lombardia 46,4 18

Sicilia 68,3 5 Veneto 46,7 17

Abitazione

Veneto 89,4 1 Calabria 51,7 21

Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 87,8 2 Sicilia 54,2 20

Friuli-Venezia Giulia 87,1 3 Molise 57,3 19

Toscana 87 4 Abruzzo 64,8 18

Emilia-Romagna 86,4 5 Valle d'Aosta/Vallée 
d'Aoste 65,8 17

Digitalizzazione

Toscana 74,4 1 Calabria 39 21

Emilia-Romagna 70,9 2 Molise 44 20

Friuli-Venezia Giulia 70,9 2 Abruzzo 50,2 19

Provincia Autonoma di 
Trento 70,3 4 Sardegna 50,6 18

Lombardia 70 5 Basilicata 51,1 17

Sicurezza e 
protezione

Valle d'Aosta/Vallée 
d'Aoste 90,4 1 Toscana 54,7 21

Basilicata 84,8 2 Veneto 55,8 20

Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 78,7 3 Campania 57,3 19

Molise 74 4 Emilia-Romagna 57,8 18

Friuli-Venezia Giulia 67,5 5 Lombardia 58,5 17

Violenza contro 
donne e minori

Toscana 77,7 1 Abruzzo 33,8 21

Friuli-Venezia Giulia 74,7 2 Liguria 34,5 20

Lombardia 74,5 3 Sicilia 38 19

Emilia-Romagna 73 4 Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 40,4 17

Piemonte 68,9 5 Campania 40,4 17

inquinanti atmosferici, favorendo l’accu-
mulo di polveri sottili e altri agenti inqui-
nanti (Home Green Home, 2024). 

Per le altre due regioni, invece, le ultime 
posizioni sono legate all’indicatore 2, che 
misura i rifiuti urbani prodotti per abitan-
te: la Valle d’Aosta è la seconda regione 

in Italia per la produzione annua di rifiuti 
urbani pro capite, dopo l’Emilia-Romagna, 
che, infatti, è l’ultima regione nella dimen-
sione Ambiente: la prima produce 615kg 
di rifiuti urbani per abitante, mentre l’Emi-
lia-Romagna 633kg, a fronte di una media 
italiana di 492kg. D’altra parte, sebbene 
la Toscana abbia ridotto la produzione di 

rifiuti dal 2018 (da 616kg per abitante a 
588kg), i livelli restano comunque alti.

Allo stesso modo, regioni come Calabria, 
Basilicata e Sicilia, che negli altri Sottoin-
dici ottengono punteggi più bassi, in que-
sta dimensione si collocano nelle prime 
cinque posizioni. Nel caso di Basilicata e 
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Calabria, questo è legato ai risultati po-
sitivi sia rispetto all’indicatore 1. Quali-
tà dell’aria (PM 2.5) che all’indicatore 2. 
Rifiuti urbani prodotti per abitante, gra-
zie a una combinazione di bassa densità 
abitativa e una minore urbanizzazione e 
concentrazione di attività industriali. Nel 
caso della Sardegna e della Sicilia, invece, 
il buon posizionamento è principalmente 
dovuto alla qualità dell’aria; infatti, le iso-
le e le regioni con ampie aree naturali be-
neficiano di una minore concentrazione 
di inquinanti atmosferici.  In questo caso, 
la presenza di spazi verdi e le foreste 
dell’entroterra, insieme alle riserve ma-
rine protette, contribuiscono a un effet-
to “polmone” che mitiga l’inquinamento 
atmosferico. Per il Molise, infine, i buoni 
risultati sono principalmente legati alla 
performance nell’indicatore che misura la 
produzione di rifiuti per abitante. La let-
teratura evidenzia che le regioni con una 
bassa densità di popolazione e minore 
urbanizzazione hanno spesso una minore 
produzione di rifiuti pro capite (Enviro-
mental Literacy Council, 2024). 

Nella dimensione dell’Abitazione (indica-
tore 3. Grave deprivazione abitativa15 e 
indicatore 4. Irregolarità nella distribuzio-
ne dell’acqua), invece, la regione che ha 
il punteggio più alto, il Veneto, distanzia 
le ultime due, Calabria e Sicilia, di oltre 
35 punti percentuali. Il Veneto, infatti, 
presenta percentuali molto basse in en-
trambi gli indicatori: ciò significa che la 
maggior parte delle persone residenti 
nella regione beneficia di una buona qua-

15  Con “grave deprivazione abitativa” si intende la percentua-
le di persone in famiglie che registrano almeno quattro segnali 
di deprivazione materiale sui nove elencati di seguito: i) essere 
in arretrato nel pagamento di bollette, affitto, mutuo o altro tipo 
di prestito; ii) non poter riscaldare adeguatamente l’abitazione; 
iii) non poter sostenere spese impreviste (di 850 euro a partire 
dall’indagine 2020); iv) non potersi permettere un pasto ade-
guato almeno una volta ogni due giorni, cioè con proteine della 
carne, del pesce o equivalente vegetariano; v) non potersi per-
mettere una settimana di vacanza all’anno lontano da casa; non 
potersi permettere: vi) un televisore a colori; vii) una lavatrice; 
viii) un’automobile; ix) un telefono.

lità abitativa e di un accesso regolare e 
adeguato all’acqua.

Al contrario, le performance inferiori di 
Calabria e Sicilia sono determinate princi-
palmente dalle gravi irregolarità nella di-
stribuzione dell’acqua. In Calabria, infatti, 
quasi il 40% (38,7%) delle famiglie ha de-
nunciato interruzioni del servizio idrico, 
mentre in Sicilia la percentuale è intorno 
al 30% (29,5%). Da segnalare anche l’an-
damento della Valle d’Aosta, che occupa 
il 17esimo posto principalmente a causa 
dell’alto tasso di grave deprivazione abi-
tativa. Questa regione, infatti, registra la 
percentuale più alta di grave deprivazione 
abitativa, pari al 11,7%.

Allo stesso modo, nella Digitalizzazione 
(indicatore 5. Copertura banda ultra-larga 
e indicatore 6. Comuni con servizi per le 
famiglie interamente online), sebbene sia 
la dimensione cresciuta di più in assoluto, 
ci sono significative differenze nella co-
pertura e nell’accesso dei servizi digitali 
tra le regioni italiane, come evidenziato 
dalla distanza di circa 35 punti percentuali 
tra le prime e le ultime regioni in classifi-
ca. La Toscana, la prima regione nella di-
mensione, si distingue per il secondo tasso 
più elevato di Comuni con servizi per le fa-
miglie completamente online, subito dopo 
il Veneto. In Calabria, invece, la situazione 
appare più critica: solo il 36,1% delle fami-
glie è coperta da rete fissa FTTH (Fiber To 
The Home), e solo il 36,5% dei Comuni è 
digitalizzato16, ben al di sotto della media 
nazionale del 53,6%. 

Per quanto riguarda la dimensione Sicu-
rezza e protezione (indicatori 7. Omicidi 
volontari e 8. Furti in abitazione), la Basi-

16  L’indicatore misura, nello specifico, la percentuale di Co-
muni che erogano online almeno un servizio rivolto alle famiglie 
o agli individui a un livello che consente l’avvio e la conclusione 
per via telematica dell’intero iter (incluso l’eventuale pagamen-
to online).

licata e la Valle d’Aosta emergono come le 
regioni con le performance migliori. Nono-
stante la Toscana occupi il secondo posto 
nella classifica generale del Sottoindice di 
Contesto, in questa dimensione risulta es-
sere l’ultima. Questo è principalmente do-
vuto alla elevata incidenza di furti in abita-
zione, con un tasso di vittime di furti pari a 
13,4 per 1.000 famiglie, ben superiore alla 
media nazionale di 8,3. Al penultimo posto 
si colloca, invece, il Veneto, che presenta 
un tasso di furti in abitazione sopra la me-
dia italiana, con 11,5 vittime per 1.000 
famiglie.

Infine, nella dimensione Violenza contro 
donne e minori (indicatori 9. Femminicidi 
e 10. Minori a rischio di povertà o esclu-
sione sociale), emerge una differenza di 
quasi 44 punti tra la Toscana, che occupa 
il primo posto, e l’Abruzzo, che si collo-
ca all’ultimo. Questo divario è principal-
mente dovuto ai tassi elevati registrati in 
Abruzzo per entrambi gli indicatori, che 
risultano superiori alla media nazionale, e 
in particolare per l’alto tasso di femminici-
di: ogni 100.000 abitanti in Abruzzo, 0,46 
donne vengono uccise da un partner o ex 
partner, mentre in media a livello nazio-
nale si verificano 0,21 femminicidi per lo 
stesso numero di abitanti.

In Calabria, quasi il 40%  
(38,7%) delle famiglie ha denunciato  
interruzioni del servizio idrico,  
mentre in Sicilia la percentuale  
è intorno al 30% (29,5%). 

40%

30%
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2.4. Il Sottoindice dei Minori

Legenda livello di implementazione dei diritti umani

AVANZATO uguale o superiore a 85 punti

FORTE tra 75 e 84 punti

MODERATO tra 65 e 74 punti

BASE tra 55 e 64 punti 

LIMITATO tra 45 e 54 punti

MINIMO uguale o inferiore a 44 punti

80,6

72

73,9

72,2

71,6

67,3

71,8

68,1

60,1

67,7

68,5

58

51,4

56,3

52,8

49,141,4

42,4

39,9

66,6

68

Nel 2024, la media nazionale del Sottoin-
dice dei Minori è di 62,2; nel 2018 era di 
58,4. Confrontando il Sottoindice dei Mi-
nori con il Sottoindice di Contesto e quello 
delle Donne, si osserva che il Sottoindice 
dei Minori occupa la seconda posizione, 
con una differenza di 0,8 punti dal Sot-
toindice di Contesto (63 punti). Al contra-
rio, il Sottoindice delle Donne si colloca 
all’ultimo posto, con un punteggio di 42,4. 
Questo evidenzia che, rispetto all’imple-
mentazione dei diritti, la situazione dei mi-
nori risulta essere più favorevole rispetto a 
quella delle donne.

La tendenza del Sottoindice dei Minori 
evidenzia una regressione a partire dal 
2020, in concomitanza con la pandemia 
di Covid-19, con un peggioramento di 
quasi 6 punti fino al 2021. Questo calo 
non è solo legato all’impatto diretto della 
pandemia, ma anche alle difficoltà strut-
turali amplificate dalla crisi, che hanno 
messo in evidenza le fragilità preesisten-
ti. In ogni caso, la media nazionale indica 
ancora un livello base di implementa-
zione dei diritti dei minori, sottolinean-
do come ci sia ancora molto da fare per 
favorire l’agency e l’empowerment delle 
generazioni più giovani.

Il tasso di abbandono scolastico  
è passato dal 14,3%  
al 10,5% dal 2018 al 2023.

In particolare, le dimensioni della Salute 
(indicatore 11. Minori in eccesso di peso 
(3-17 anni) e indicatore 12. Assistenza 
pediatrica (0-13 anni)) e dell’Istruzione (in-
dicatore 13. Competenza alfabetica non 
adeguata (studenti classi III scuola secon-
daria primo grado) e indicatore 14. Com-
petenza numerica non adeguata (studenti 
classi III scuola secondaria primo grado)) 
presentano un andamento negativo dal 
2018 al 2024: rispettivamente – 3,7 punti 
e –4,5 punti (Figura 13). 

Allo stesso tempo, la dimensione che re-
gistra la variazione maggiore è la Povertà 
educativa, diminuita sensibilmente nell’ar-
co temporale considerato (+12 punti), gra-
zie soprattutto all’indicatore 15, che misu-
ra l’uscita precoce dal sistema di istruzione 
e formazione. 

Il tasso di abbandono scolastico è passa-
to dal 14,3% al 10,5% nell’arco temporale 
considerato, con una diminuzione di 3,8 
punti percentuali17.

17 L’abbandono scolastico fa riferimento all’indicatore  15. 
Uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione, misu-
rato attraverso la percentuale di persone di 18-24 anni con al 
massimo il diploma di scuola secondaria di primo grado (scuola 
media), senza qualifiche professionali regionali e non inserite in 
un percorso di istruzione o formazione.

Salute

Istruzione

Povertà  
educativa

Capitale umano

Capitale  
economico

-3,7

-4,5

+12

+2,9

+8,7

2018 64,9
61,2

63,2
58,7

46,3
58,3

72,5
75,4

49,6
58,3

2018

2018

2018

2018

2024

2024

2024

2024

2024

Figura 13. L’andamento nazionale nelle dimensioni del 
Sottoindice dei Minori nel 2024 e nel 2018 
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Figura 15. Le ultime 5 regioni nel Sottoindice dei Minori 
nel 2024 e nel 2018

regioni 2024 2018

Posizione Punteggio Posizione Punteggio

Basilicata 17 51,4 17 50,8

Puglia 18 49,1 18 44,9

Sicilia 19 42,4 20 34,6

Campania 20 41,4 19 35,1

Calabria 21 39,9 21 32

NORD-EST

CENTRO

NORD-OVEST

SUD

ISOLE

+2

+4,5

+4,3

+6,1

+7,2

2018 69,2
71,2

66,9
71,4

64,5
68,8

40,5
46

37,7
44,9

2018

2018

2018

2018

2024

2024

2024

2024

2024

Figura 16. I risultati delle aree geografiche nel Sottoindice 
dei Minori nel 2024 e 2018

Ancora una volta, le prime posizioni nella 
classifica del Sottoindice dei Minori sono 
dominate dalle regioni del Nord e del 
Centro Italia, che riportano punteggi più 
alti rispetto sia al WeWorld Index Italia che 
al Sottoindice di Contesto (Figura 14).  

La Provincia Autonoma di Trento presen-
ta un punteggio particolarmente elevato, 
superando di quasi 7 punti la seconda 
regione in classifica, l’Emilia-Romagna. È, 
infatti, l’unica regione ad attestarsi su un 
livello forte di implementazione dei diritti 
umani dei minori. Le regioni che si sono 
classificate agli ultimi posti appartengono, 
invece, alle aree del Sud Italia e delle Iso-
le (Figura 15).  Tra la Provincia Autonoma 
di Trento e l’ultima regione, la Calabria, si 
registra una differenza di quasi 41 punti.

Tutte le aree geografiche hanno registrato 
una crescita (Figura 16). Le aree che par-
tono da livelli più bassi di attuazione dei 
diritti umani, come il Sud e le Isole, han-
no registrato aumenti più significativi dal 
2018 al 2024. In particolare, l’area delle 
Isole mostra la crescita maggiore (+7,2 
punti), con miglioramenti consistenti nel-
la riduzione della Povertà educativa e nel 
Capitale economico dei minori (indicatore 
19. Famiglie che vivono al di sotto della 
soglia di povertà e indicatore 20. PIL pro 
capite). La performance maggiore si os-
serva nel caso della Povertà educativa: la 
percentuale di persone tra i 18 e i 24 anni 
con al massimo il diploma di scuola secon-
daria di primo grado (scuola media), che 
non sono in possesso di qualifiche profes-
sionali e non sono inserite in un percorso 
di istruzione o formazione (indicatore 15), 
in quest’area è diminuita di 5 punti per-
centuali dal 2018, passando dal 22,2% al 
17,2%. Nonostante questo miglioramen-
to, il dato rimane comunque superiore alla 
media nazionale, che si attesta al 10,5%.

L’area che cresce di meno è il Nord-Est, un 
trend che si associa principalmente alla 
dimensione dell’Istruzione, misurata dagli 
indicatori 13 e 14: Competenza alfabeti-
ca non adeguata e Competenza numeri-
ca non adeguata (riferiti a studenti delle 
classi III della scuola secondaria di primo 
grado). Le percentuali di studenti che non 
raggiungono un livello sufficiente di com-
petenza alfabetica e numerica (nota anche 
come dispersione implicita) sono aumen-
tate dal 2018 di circa 5 punti percentuali: 
rispettivamente da 29,1% a 34,3%, e da 
30% a 35,6%. 

Figura 14. Le prime 5 regioni nel Sottoindice dei Minori 
nel 2024 e nel 2018 

regioni 2024 2018

Posizione Punteggio Posizione Punteggio

Provincia 
Autonoma di 
Trento

1 80,6 1 79

Emilia-
Romagna

2 73,9 3                      
72,8

Lazio 3 72,2 9 66,7

Lombardia 3 72,2 8 67,3

Toscana 5 71,8 4 69,4

Toscana 5 71,8 4 70

Figura 17. Le prime e le ultime 5 regioni in ciascuna dimensione del Sottoindice dei Minori 

Dimensioni del 
Sottoindice dei 
Minori

Le prime 5 regioni Le ultime 5 regioni

regione Punteggio Posizione regione Punteggio Posizione

Salute

Provincia Autonoma di 
Trento 85,8 1 Piemonte 41,9 21

Toscana 84,9 2 Campania 45,4 20

Liguria 73,2 3 Basilicata 46,3 19

Emilia-Romagna 72,7 4 Abruzzo 48,6 18

Lazio 72,2 5 Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 50,3 17

Istruzione

Provincia Autonoma di 
Trento 68,6 1 Sicilia 44,2 21

Umbria 67,2 2 Calabria 45 20

Valle d'Aosta/Vallée 
d'Aoste 67,1 3 Sardegna 48 19

Veneto 66,8 4 Campania 48,1 18

Marche 66,2 5 Puglia 54,5 17

Povertà educativa

Friuli-Venezia Giulia 85,9 1 Sicilia 27,6 21

Provincia Autonoma di 
Trento 84,3 2 Campania 27,9 20

Emilia-Romagna 81,3 3 Puglia 40,9 19

Marche 76,4 4 Sardegna 43,2 18

Lazio 75,2 5 Calabria 43,3 17

Capitale umano

Provincia Autonoma di 
Trento 90,5 1 Sicilia 58,5 21

Lazio 85,9 2 Puglia 62,2 20

Lombardia 83 3 Calabria 62,6 19

Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 82,8 4 Campania 65,4 18

Friuli-Venezia Giulia 81,8 5 Basilicata 65,9 17

Capitale 
economico

 Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 88,1 1 Calabria 16,1 21

Lombardia 78,4 2 Campania 30,6 20

Valle d'Aosta/Vallée 
d'Aoste 76,2 3 Puglia 31,9 19

Provincia Autonoma di 
Trento 75,8 4 Sicilia 34,6 18

Emilia-Romagna 72,5 5 Basilicata 38,1 17

Esaminando le classifiche delle singole 
dimensioni all’interno del Sottoindice dei 
Minori, si osserva una certa omogeneità 
tra le regioni, con le prime cinque posizioni 
in ogni dimensione generalmente occupa-
te dalle stesse regioni del Nord e del Cen-
tro Italia (Figura 17).  Allo stesso modo, 
le ultime cinque posizioni sono occupate 

dalle stesse regioni del Sud e delle Isole, 
a eccezione della Provincia Autonoma di 
Bolzano e del Piemonte nella dimensione 
Salute (indicatore 11. Minori in eccesso 
di peso (3-17 anni) e indicatore 12. Assi-
stenza pediatrica (0-13 anni)). In questa 
dimensione, si distingue al primo posto la 
Provincia Autonoma di Trento, superando 

di quasi 44 punti il Piemonte, in 21esima 
posizione. In particolare, la percentuale di 
minori in età 3-17 anni in sovrappeso è 
la più bassa d’Italia, con un dato di 15,1% 
contro una media nazionale del 26,7%. Al 
contrario, la Provincia Autonoma di Bolza-
no, 17esima in classifica, pur avendo una 
bassa percentuale di minori in eccesso di 
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peso (17,4%), ha il secondo numero più 
alto di pazienti 0-13 per pediatra, dopo 
il Piemonte (1.260 contro 1.280); ben ol-
tre la soglia di 880 pazienti per pediatra, 
come stabilito dall’ultimo accordo colletti-
vo nazionale18. 

La dimensione Istruzione mostra i pun-
teggi più bassi, con le prime cinque regio-
ni che registrano valori appena superiori 
al 60%. Questo riflette le difficoltà struttu-
rali del sistema educativo italiano, tra cui 
la carenza di investimenti in infrastruttu-
re scolastiche, la disparità di risorse tra i 
diversi territori e la sfida di garantire pari 
opportunità, indipendentemente dal con-
testo di provenienza19. La Sicilia, in parti-
colare, è la regione con il punteggio mino-
re, a fronte del fatto che 1 studente su 2 
(50,2%) nelle classi III della scuola secon-
daria di primo grado (scuola media) non 
raggiunge un livello sufficiente di compe-
tenza alfabetica e quasi 2 su 3 (61,4%) in 
quella numerica.

Le regioni che ottengono i risultati miglio-
ri nella riduzione della povertà educativa 
sono Friuli-Venezia Giulia, Provincia Auto-
noma di Trento ed Emilia-Romagna. Que-
ste regioni si distinguono per l’importante 
ruolo del territorio nel contrastare la po-
vertà educativa, con la presenza di presidi 
educativi e reti comunitarie locali capilla-
ri, fondamentali per garantire pari oppor-
tunità agli e alle studenti. L’Emilia-Roma-
gna, in particolare, si distingue per la sua 
lunga tradizione associativa e per il forte 
impegno delle istituzioni locali nel garan-
tire servizi a supporto dei minori, dall’asilo 
nido ai vari livelli di istruzione. Le ultime 
regioni, invece, mostrano valori molto bas-
si: la Campania e la Sicilia con percentuali 
che non superano i 30 punti. In partico-
lare, entrambe si caratterizzano per una 
percentuale significativa di giovani tra i 18 
e i 24 anni che, pur avendo il diploma di 
scuola secondaria di primo grado (scuole 
medie), non possiedono qualifiche profes-
sionali: rispettivamente, 16% e 17,1%. La 
Campania si distingue anche per la spesa 
corrente dei comuni per la cultura più bas-

18  Per maggiori informazioni, consultare: https://www.
fimproma.org/index.php?option=com_k2&view=item&i-
d=815:acn-29-luglio-2009&Itemid=175 

19  Va sottolineato che la spesa pubblica italiana per il pa-
gamento degli interessi sul debito supera quella destinata 
all’istruzione: nel 2022, l‘Italia ha destinato circa 79 miliardi di 
euro all’istruzione, mentre la spesa per gli interessi sul debito 
ha raggiunto i 82,9 miliardi di euro. Con un investimento pari 
solo al 4,1% del PIL in istruzione, si trova al di sotto della media 
europea del 4,7% (la prima, la Svezia, spende il 7,1%). In termini 
di spesa per studente, l’Italia ha stanziato 11.400 dollari USA, 
meno rispetto alla media OCSE di 12.600 dollari (Il Quotidiano 
della scuola, 2024).

sa a livello nazionale (2,7 euro pro capite) a 
fronte di una media nazionale di 18,8 euro 
pro capite e del valore più elevato di 57 
euro pro capite per la Provincia Autonoma 
di Bolzano20. 

Nel caso delle ultime due dimensioni, Ca-
pitale umano (indicatore 17. Persone con 
almeno il diploma (25-64 anni) e indicato-
re 18. Partecipazione culturale fuori casa) 
e Capitale economico (indicatore 19. Fa-
miglie che vivono al di sotto della soglia 
di povertà e indicatore 20. PIL pro capi-
te), si evidenzia una notevole distanza tra 
la prima regione e le ultime.  Per quanto 
riguarda il Capitale umano, la regione con 
i punteggi più alti, la Provincia Autonoma 
di Trento, si distingue per la più alta per-
centuale di persone con almeno il diploma 
(25-64 anni), pari al 75,3%, quasi 10 pun-
ti in più rispetto alla media nazionale di 
65,5%. Inoltre, registra anche il tasso più 
elevato di partecipazione culturale fuori 
casa. Al contrario, l’ultima, la Sicilia, pre-
senta le percentuali più basse in entrambi 
gli indicatori a livello nazionale, indicando 
una forte disuguaglianza rispetto alle altre 
regioni21. Per quanto riguarda il Capitale 
economico, la differenza tra la Provincia 
Autonoma di Bolzano e la Calabria è al-
tissima, pari a 72 punti percentuali. La 
Provincia Autonoma di Bolzano presenta 
la percentuale minore di famiglie sotto la 
soglia di povertà (3,6%) e il PIL pro capite 
più alto, pari a 59.800 euro. Al contrario, la 
Calabria ha la percentuale più alta di fami-
glie in povertà (30%) e il PIL più basso, con 
21.000 euro pro capite. 

20   La spesa pubblica nazionale per la cultura, seppur in cre-
scita, è ancora bassa, attestandosi a soli 8,9 miliardi nel 2022, 
di cui poco meno di due terzi destinati ai servizi culturali e la 
restante parte ai servizi radiotelevisivi ed editoriali. Per fare un 
confronto, lo stesso anno la Germania ha investito 26 miliar-
di e la Francia 22 miliardi. Anche rispetto al peso percentuale 
sul totale della spesa pubblica, l’Italia occupa gli ultimi posti in 
classifica, con una spesa pari allo 0,8% del totale della spesa 
pubblica (Ministero della Cultura, 2024). 

21  La teoria del rubinetto è stata formulata a seguito di nu-
merosi studi (Heyns, 1978; Alexander et al., 2001) nell’ambito 
del “Summer learning loss”, o perdita di apprendimento estivo, 
che hanno evidenziato come studenti e studentesse prove-
nienti da contesti socioeconomici svantaggiati finiscono per 
rimanere indietro nell’apprendimento per gli effetti delle pause 
estive, e che, anche se durante l’anno le differenze fra i due 
gruppi tendono a ricomporsi, ciò non basta a riequilibrare il gap 
accumulato negli anni. Ciò dimostra l’importanza, da un lato, 
del contesto sociale di appartenenza nel definire le possibilità 
di apprendimento, emancipazione e mobilità sociale, dall’altro, 
della scuola come strumento di contrasto alle disuguaglianze 
e ascensore sociale. Infatti, durante l’anno scolastico, tutti gli 
studenti e le studentesse, a prescindere dal contesto di pro-
venienza, possono attingere alle risorse che il “rubinetto” della 
scuola mette a disposizione, garantendo pari opportunità. In 
questo contesto, la spesa dei Comuni per la cultura diventa 
fondamentale, poiché investire in iniziative culturali e formative 
locali può contribuire a colmare la perdita di apprendimento, 
offrendo accesso a risorse educative e culturali che altrimenti 
potrebbero essere limitate per giovani provenienti da famiglie 
in condizione di vulnerabilità socioeconomica. 

Queste disparità riflettono una grande 
differenza nelle opportunità offerte alle 
persone residenti: nascere in Trentino-Al-
to Adige significa crescere in un contesto 
con maggiori risorse economiche, servizi e 
opportunità, sia a livello educativo che la-
vorativo. Al contrario, crescere in Calabria 
o in Sicilia comporta sfide significative, 
con minori risorse, un accesso più limitato 
ai servizi e difficoltà nel trovare opportu-
nità economiche, il che perpetua le disu-
guaglianze tra le diverse regioni del paese.

La Provincia 
Autonoma di Bolzano 

registra la percentuale 
minore di famiglie sotto 

la soglia di povertà 
(3,6%) e il PIL pro capite 

più alto, pari a 59.800 euro. 
Al contrario, la Calabria ha 

la percentuale più alta 
di famiglie in povertà 

(30%) e il PIL più basso, 
con 21.000 euro pro capite. 
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2.5. Il Sottoindice delle Donne

Legenda livello di implementazione dei diritti umani

AVANZATO uguale o superiore a 85 punti

FORTE tra 75 e 84 punti

MODERATO tra 65 e 74 punti

BASE tra 55 e 64 punti 

LIMITATO tra 45 e 54 punti

MINIMO uguale o inferiore a 44 punti

57,5

47,160,6

56,5

49,7

54,5

51,6

53,3

44,2

40,7

49,8

52,1

43,5

22,4

35,8

24,4

25,426,3

41,8

32,6

45,9

Nel 2024, la media nazionale del Sottoin-
dice delle Donne è 42,4; nel 2018 era 
39,1. Il miglioramento è, quindi, stato piut-
tosto lieve con un incremento di 3,3 punti 
nell’arco temporale considerato. Inoltre, 
rimane il Sottoindice con le performance 
peggiori tra i tre: il Sottoindice dei Minori 
misura, infatti, un punteggio di 62,2, men-
tre quello di Contesto di 63 (Figura 18). 
Questo significa che le donne continuano 
a rappresentare il gruppo in condizioni di 
maggiore vulnerabilità e marginalizzazione 
in tutte le regioni italiane. 

Tutte le dimensioni che compongono il 
Sottoindice delle Donne hanno mostrato 
dei miglioramenti, anche se molto lievi 
(Figura 19). La crescita più significativa si 
osserva nella dimensione dell’Educazione 
(indicatore 23. Laureati e altri titoli ter-
ziari (30-34 anni, donne) e indicatore 24. 
Partecipazione alla formazione continua 
(donne)) con +9,2 punti. Le dimensioni che 
mostrano la crescita più contenuta sono 
Opportunità economiche (indicatore. 25. 
Differenza tra tasso di occupazione ma-
schile e femminile (20-64 anni) e indicato-
re 26. Imprenditorialità femminile) e Par-
tecipazione politica femminile: entrambe 
+0,7 dal 2018 al 2024. Quest’ultima, in 
particolare, a fronte dei suoi indicatori 
(indicatore 29. Rappresentanza politica in 
Parlamento (donne) e indicatore 30. Rap-
presentanza politica a livello locale (don-
ne)) risulta essere piuttosto volatile e for-
temente influenzata dai contesti politici e 
dai cambiamenti nelle amministrazioni.

2018 2019 2020 2021 2022 2023 2024

70

60
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40

30

Figura 18. L’andamento dei tre Sottoindici negli anni

Salute

Educazione

Opportunità 
economiche

Conciliazione 
vita-lavoro

Partecipazione 
politica

+1,5

+9,2

+0,7

+3,9

+0,7

2018 42,1
43,6

30,5
39,7

30,4
31,1

48,2
52,1

48,3
49

2018

2018

2018

2018

2024

2024

2024

2024

2024

Figura 19. L’andamento nazionale nelle dimensioni del 
Sottoindice delle Donne nel 2024 e nel 2018 Rimane il Sottoindice con 

le performance peggiori 
tra i tre: il Sottoindice 

dei Minori misura, infatti, 
un punteggio di 62,2, 

mentre quello di Contesto 
di 63. Questo significa 

che le donne continuano 
a rappresentare il 

gruppo in condizioni di 
maggiore vulnerabilità e 

marginalizzazione in tutte 
le regioni italiane. 

CONTESTO

MINORI

DONNE
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In questo caso, le regioni ai primi posti nel 
Sottoindice delle Donne corrispondono 
esattamente (anche se in ordine diverso) 
a quelle dell’Index Italia, e si trovano tutte 
nel Nord o Centro Italia (Figura 20). Allo 
stesso modo, corrispondono le ultime po-
sizioni, occupate dal Sud Italia e dalla Sicilia 
(Figura 21). Questo dimostra che, quando 
si raggiunge una maggiore parità dei ge-
neri, non solo migliorano le condizioni di 
vita delle donne, ma si favorisce anche la 
crescita e il benessere dell’intera società. 
Allo stesso modo, le regioni nelle ultime 
posizioni rispecchiano un contesto dove le 
disuguaglianze di genere sono ancora più 
marcate, e ciò si riflette negativamente sul 
futuro economico e sociale di queste regio-
ni, come evidenziato dall’Index Italia.

In termini di aree geografiche, la differen-
za nelle performance tra i territori sembra 
più influenzata dai livelli di partenza, con 
le aree che già nel 2018 presentavano 
livelli più alti che continuano a migliora-
re, seppur lievemente, mentre quelle con 
punteggi più bassi faticano a registrare 
progressi significativi. Il Sud e le Isole, in-
fatti, non sono solo quelle che con i pun-
teggi più bassi, ma sono anche quelle che, 
negli anni, presentano la crescita minore 
(Figura 22).  Allo stesso modo, le aree del 
Nord-Est e del Centro Italia sono quelle 
che registrano la crescita maggiore, lega-
ta principalmente alle dimensioni Conci-
liazione vita-lavoro (indicatore 27. Posti 
autorizzati nei servizi socioeducativi (0-2 
anni) e indicatore 28. Occupazione femmi-
nile e maternità e Partecipazione politica 
(indicatore 29. Rappresentanza politica in 
Parlamento (donne) e indicatore. 30 Rap-
presentanza politica a livello locale (don-
ne)). Il Centro presenta il punteggio più 
alto per quanto riguarda la Conciliazione 
vita-lavoro, con 69,3, punti, a fronte di una 
media nazionale di 52,1; mentre il Nord-
Est per la Partecipazione politica, con un 
punteggio di 71,2, rispetto alla media na-
zionale di 49.

Tuttavia, l’area che cresce meno in asso-
luto è il Nord-Ovest, che registra solo un 
incremento di +0,7 punti, principalmente 
a causa dell’andamento negativo nella di-
mensione della Partecipazione politica, 
che nell’arco temporale considerato ha 
perso 5,7 punti.

In generale, si osserva come nessuna area 
raggiunga un livello base nell’implemen-
tazione dei diritti umani delle donne; al 
contrario, la maggior parte si ferma a un 

Figura 21. Le ultime 5 regioni nel Sottoindice delle Donne  
nel 2024 e nel 2018

regioni 2024 2018

Posizione Punteggio Posizione Punteggio

Calabria 17 32,6 19 22,7

Campania 18 26,3 20 22,4

Puglia 19 25,4 17 27,5

Sicilia 20 24,4 18 23

Basilicata 21 22,4 21 21,2

NORD-EST

CENTRO

NORD-OVEST

SUD

ISOLE

+6,6

+5,2

+0,7

+2,6

+3,2

2018 47
53,6

46,8
52

44,1
44,8

26,2
28,8

25,5
28,7

2018

2018

2018

2018

2024

2024

2024

2024

2024

Figura 22. I risultati delle aree geografiche nel Sottoindice 
delle Donne nel 2024 e 2018

Figura 20. Le prime 5 regioni nel Sottoindice delle Donne 
nel 2024 e nel 2018 

regioni 2024 2018

Posizione Punteggio Posizione Punteggio

Valle d'Aosta/
Vallée d'Aoste

1 60,6 1 55,8

Provincia 
Autonoma di 
Trento

2 57,5 2 55,6

Emilia-
Romagna

3 56,5 3 50,7

Friuli-Venezia 
Giulia

4 54,5 6 47,5

Toscana 5 53,3 7 46,7

livello minimo. Questo significa che, seb-
bene ci siano differenze importanti tra le 
varie aree, tutte necessitano ancora di 
miglioramenti significativi per garantire 
pienamente i diritti umani delle donne.
Anche in questo caso, esaminare la clas-

sifica delle singole dimensioni all’interno 
del Sottoindice delle Donne permette di 
comprendere quali sono le aree specifiche 
in cui si registrano le performance più po-
sitive e negative, e da parte di quali regioni 
(Figura 23). 

Nella dimensione Salute, si evidenzia, in 
particolare, il distaccamento tra la pri-
ma regione, la Provincia Autonoma di 
Bolzano, e l’ultima, la Basilicata, con una 
differenza di circa 44,3 punti percentua-
li. Bolzano, infatti, presenza i punteggi 

migliori sia nell’indice di salute mentale22 

22  L’indice di salute mentale è una misura di disagio psicolo-
gico (psychological distress) ottenuta dalla sintesi dei punteggi 
totalizzati da ciascun individuo maggiore di 14 anni a 5 quesiti 
estratti dal questionario SF36 (36-Item Short Form Survey). I 
quesiti fanno riferimento alle quattro dimensioni principali della 
salute mentale (ansia, depressione, perdita di controllo com-
portamentale o emozionale e benessere psicologico). L’indice 

(indicatore 21) che nella speranza di vita 
in buona salute23 (indicatore 22), mentre 

è un punteggio standardizzato che varia tra 0 e 100, con mi-
gliori condizioni di benessere psicologico al crescere del valore 
dell’indice.

23  Esprime il numero medio di anni che un bambino o una 
bambina che nasce in un determinato anno di calendario può 

Figura 23. Le prime e le ultime 5 regioni in ciascuna dimensione del Sottoindice delle Donne 

Dimensioni del 
Sottoindice delle 
Donne

Le prime 5 regioni Le ultime 5 regioni

regione Punteggio Posizione regione Punteggio Posizione

Salute

Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 70,8 1 Basilicata 26,5 21

Provincia Autonoma di 
Trento 63,8 2 Molise 28,6 20

Valle d'Aosta/Vallée 
d'Aoste 58,1 3 Puglia 34,9 19

Veneto 53,2 4 Calabria 36 18

Toscana 50 5 Campania 37,1 17

Educazione

Lazio 60,9 1 Sicilia 9,84 21

Provincia Autonoma di 
Trento 56 2 Puglia 18,4 20

Marche 54,8 3 Calabria 24,7 19

Valle d'Aosta/Vallée 
d'Aoste 53,8 4 Campania 25 18

Emilia-Romagna 52,7 5 Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 27,3 17

Opportunità 
economiche

Valle d'Aosta/Vallée 
d'Aoste 53 1 Puglia 14,6 21

Friuli-Venezia Giulia 42,5 2 Campania 17,3 20

Marche 41,5 3 Calabria 20,5 19

Umbria 40,6 4 Sicilia 21,7 18

Toscana 40,4 5 Basilicata 27,1 17

Conciliazione vita-
lavoro

Umbria 84,6 1 Sicilia 18,6 21

Valle d'Aosta/Vallée 
d'Aoste 83,9 2 Campania 22,1 20

Emilia-Romagna 77,3 3 Calabria 35,6 19

Toscana 73,2 4 Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 37,6 18

Provincia Autonoma di 
Trento 72,5 5 Puglia 42 17

Partecipazione 
politica

Emilia-Romagna 79,2 1 Basilicata 4,37 21

Provincia Autonoma di 
Bolzano/Bozen 72 2 Puglia 27 20

Veneto 71,2 3 Molise 27,7 19

Provincia Autonoma di 
Trento 68,9 4 Piemonte 33,1 18

Friuli-Venezia Giulia 67,1 5 Sardegna 35,2 17
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la Basilicata i peggiori. In particolare, l’in-
dicatore 21 vede Bolzano sopra la media 
nazionale, con un punteggio di 72 su 100, 
rispetto ai 66,6 della media nazionale e ai 
64,7 della Basilicata. L’indicatore 22 mo-
stra un divario altrettanto significativo: 
Bolzano raggiunge i 65,7 anni, mentre la 
media nazionale è di 57,9 anni, e la Basili-
cata arriva a 50,7 anni.

Nonostante la performance positiva nella 
dimensione Salute, in quella dell’Educazio-
ne (indicatore 23. Laureati e altri titoli ter-
ziari (30-34 anni, donne) e indicatore 24. 
Partecipazione alla formazione continua 
(donne)) la Provincia Autonoma di Bolza-
no occupa la 17esima posizione. Questo è 
dovuto principalmente all’indicatore 23: la 
percentuale di donne 30-34 anni che han-
no conseguito un titolo di livello terziario 
è di 30,8, inferiore alla media italiana di 
37,1. Oltre a ciò, è opportuno segnalare il 
punteggio particolarmente basso della Si-
cilia, che, nella dimensione Educazione si 
colloca al 21esimo posto con un punteg-
gio di 9,84. Questo andamento è legato 
ai risultati dei due indicatori: solamente il 
25,4% delle donne di 30-34 anni ha con-
seguito un titolo di livello terziario (indica-
tore 23), mentre solo il 6,8% di donne tra i 
25-64 anni ha partecipato costantemente 
ad attività formative (indicatore 24). 

Una dimensione di particolare rilievo, in cui 
anche le regioni che occupano le prime po-
sizioni nella classifica generale evidenziano 
punteggi relativamente bassi, è quella delle 
Opportunità economiche (indicatore 25. 
Differenza tra tasso di occupazione ma-
schile e femminile (15-64 anni) e indicatore 
26. Imprenditorialità femminile). Questo 
ambito si distingue, infatti, come uno dei 
più critici, poiché rappresenta anche la 
dimensione in cui le ultime cinque regioni 
ottengono i punteggi più bassi in assoluto. 
La Valle d’Aosta, pur essendo la regione 
con il miglior punteggio in questa dimen-
sione, presenta comunque una differenza 
del 7,26% tra il tasso di occupazione ma-
schile e quello femminile (indicatore 25). 
La differenza aumenta significativamente 
nelle regioni del Sud e delle Isole, con per-
centuali che superano il 20%. Le regioni 
con la disparità più alta sono la Puglia con 
il 27,3%, la Campania con il 26,9%, la Ba-
silicata con una differenza del 24,8%, se-
guita dalla Sicilia con il 24,3% e la Calabria 

aspettarsi di vivere in buone condizioni di salute, utilizzando la 
prevalenza di individui che rispondono positivamente (“bene” o 
“molto bene”) alla domanda sulla salute percepita.

con il 24,2%. Inoltre, in Valle d’Aosta, quasi 
il 30% delle donne sono titolari di imprese 
individuali iscritte nei registri delle Camere 
di Commercio italiane (indicatore 26)24. In 
questo caso, la distanza con le ultime regio-
ni in classifica non è così marcata: in Puglia, 
le donne titolari di imprese individuali sono 
il 26,3%, in Campania il 27,5%, in Sicilia il 
27,6% e in Basilicata addirittura il 31,3%, 
un valore superiore anche a quello della 
Valle d’Aosta.

In ogni caso, questi punteggi rispecchiano 
un divario di genere ancora molto elevato 
nell’occupazione e nell’imprenditoria. Que-
ste disuguaglianze rappresentano anche 
una violazione del diritto al lavoro, che è un 
principio fondamentale della Costituzione 
italiana (articoli 1 e 4). Il diritto al lavoro, in-
fatti, non è solo un aspetto economico, ma 
anche un diritto umano essenziale per il be-
nessere collettivo: se si esclude metà della 
popolazione dalla forza lavoro, si danneggia 
l’intera società, che perde in prospettive, 
innovazione e trasformazione sociale. Inol-
tre, l’empowerment economico delle don-
ne rappresenta una forma di agency, cioè di 
libertà e autodeterminazione. Fare in modo 
che le donne abbiano le stesse opportunità 
degli uomini in ambito lavorativo significa 
anche garantire loro una maggiore sicurez-
za economica, riducendo la vulnerabilità e 
contribuendo alla fuoriuscita dalla violenza. 
La partecipazione delle donne nel mercato 
del lavoro è, quindi, cruciale non solo dal 
punto di vista economico, ma anche per 
una società più giusta ed equa, dove ogni 
individuo possa esercitare i propri diritti 
senza discriminazioni (cfr. WeWorld (2024), 

24  L’indicatore misura la percentuale di donne sul totale di 
titolari di imprese individuali iscritte nei registri delle Camere 
di Commercio italiane.

Non staremo al nostro posto. Per il diritto a un 
lavoro libero da molestie e violenze).

Nella dimensione Conciliazione vita-lavo-
ro (indicatore 27. Posti autorizzati nei ser-
vizi socioeducativi (0-2 anni) e indicatore 
28. Occupazione femminile e maternità) si 
distinguono positivamente Umbria e Val-
le d’Aosta. La prima presenta la maggiore 
copertura di posti servizi socioeducativi 
per la prima infanzia (asili nido e servizi 
integrativi) (indicatore 27), con un tasso 
del 46,5%, superando il target europeo 
del 45% entro il 203025. La seconda, inve-
ce, ha il tasso di occupazione delle don-
ne di 25-49 anni con almeno un figlio o 
una figlia in età 0-5 anni26 più alto, pari 
all’87,2% (indicatore 28). Osservando, 
invece, le ultime posizioni, la Sicilia regi-
stra la penultima copertura di servizi so-
cioeducativi per la prima infanzia, dopo 
la Campania (13,2%), con un tasso pari 
al 13,9%, significativamente inferiore alla 
media nazionale del 30%. Inoltre, la per-
centuale di donne occupate (25-49 anni) 
con almeno un figlio o una figlia in età 0-5 
anni è particolarmente bassa, pari al 61%, 
contro una media nazionale del 73%. Un 
dato simile riguarda anche la Campania, 
con una percentuale del 65,2%, seguita 
dalla Provincia Autonoma di Bolzano, con 
66,8%. Quest’ultima presenta anche una 
bassa copertura dei servizi socioeducativi, 
con un tasso del 23,9%, inferiore alla me-
dia nazionale del 30%.

Pertanto, considerando insieme le dimen-

25  Per maggiori informazioni, consultare: https://op.europa.
eu/webpub/eac/education-and-training-monitor/en/moni-
tor-toolbox/themes/eulevels-target-areas/early-childhood-e-
ducation-and-care.html 

26  Calcolato rispetto al tasso di occupazione delle donne sen-
za figlie e/o figlie nella stessa fascia di età.

La Valle d’Aosta, pur essendo la regione 
con il miglior punteggio in questa dimensione, 

presenta comunque una differenza del 
7,26% tra il tasso di occupazione 

maschile e quello femminile 
(indicatore 25). La differenza aumenta significativamente nelle 

regioni del Sud e delle Isole, con percentuali che superano il 
20%. Le regioni con la disparità più alta sono la Puglia 

con il 27,3%, la Campania con il 26,9%, la Basilicata con 
una differenza del 24,8%, seguita dalla Sicilia con il 24,3% e la 

Calabria con il 24,2%. 

sioni Opportunità economiche e Conci-
liazione vita-lavoro emerge come l’essere 
donna, madre e residente al Sud Italia e 
nelle Isole pone in una condizione di for-
te difficoltà dal punto di vista lavorativo, 
economico e familiare. Le disuguaglianze 
regionali nell’accesso a servizi di suppor-
to e di crescita, come gli asili nido, insie-
me alla bassa partecipazione femminile 
al mercato del lavoro, pongono ostacoli 
significativi per la realizzazione di un’ef-
fettiva parità. In alcune regioni, poi, la ma-
ternità diventa una vera e propria penaliz-
zazione, rendendo molto complesso per le 
donne conciliare lavoro e vita familiare.

Infine, nella dimensione della Partecipazio-
ne politica, si distingue il punteggio molto 
negativo della Basilicata, pari a 4,37, se-
gnalando una notevole distanza dalle per-
formance a livello nazionale27. In questo 
caso, infatti, la percentuale di donne elette 
al Senato della Repubblica e alla Camera 
dei deputati sul totale degli eletti (indica-
tore 29) è di 14,3%, contro il 33,7% della 
media italiana28, mentre la percentuale di 
donne elette nei Consigli Regionali sul to-
tale degli eletti (indicatore 30) è di 4,8%, 
contro il 23,1% a livello nazionale. In ge-
nerale, queste percentuali sono significa-
tivamente basse e riflettono non solo una 
forte marginalizzazione politica ma anche 
una compromissione del processo demo-
cratico. La partecipazione femminile in 
politica, infatti, è essenziale per garantire 
una rappresentanza equa, più completa e 
bilanciata delle varie prospettive presenti 
nella società, mentre la loro sottorappre-
sentazione può portare a decisioni che 
non tengono pienamente conto delle loro 
necessità e preoccupazioni.  Inoltre, il di-
ritto delle donne di decidere sulla propria 
vita, e la loro capacità di influenzare la 
direzione del cambiamento sociale, sono 
fondamentali per costruire un sistema più 
giusto e a misura di ogni persona. 

27  La Provincia Autonoma di Trento si distingue in questa 
dimensione, con il 53,8% di donne elette al Senato della Re-
pubblica e alla Camera dei Deputati, e il 40% di donne elette 
nei Consigli Regionali. Tuttavia, la sua posizione in classifica è 
influenzata dalla metodologia di calcolo del punteggio. Infatti, 
l’indicatore considera come valore ideale la parità dei generi, 
fissata al 50%. Poiché il 53,8% di donne elette supera questa 
soglia, Trento viene valutata come se non rispettasse la parità, 
influenzando così il suo punteggio finale.

28  Dalla XIII legislatura (tra il 1996 e il 2001) alla XVIII (dal 
2018 al 2022), si è registrato un trend di crescita, con la per-
centuale di donne elette che è passata dall’11,13% alla Camera 
dei Deputati al 35,71%, e dal 8% al Senato al 34,69%. Tuttavia, 
nella XIX legislatura, quella attuale, si osserva una diminuzione 
in entrambe le camere. Tra le due, il dato più alto si registra al 
Senato, con il 34,47%, che è solo leggermente inferiore a quello 
della legislatura precedente. Alla Camera, invece, la percentua-
le di donne elette è del 32,25%, con una riduzione di circa tre 
punti e mezzo rispetto alla XVIII legislatura (Openpolis, 2022). 

Considerando insieme le dimensioni Oppor-
tunità economiche e Conciliazione vita-lavoro 
emerge come l’essere donna, madre e residente 
al Sud Italia e nelle Isole pone in una condizione 
di forte difficoltà dal punto di vista lavorativo, 
economico e familiare.  
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2.6. Che cosa emerge  
dal WeWorld Index Italia 2025?
Il WeWorld Index Italia 2025 offre una pa-
noramica della situazione dei diritti umani 
di donne e minori, sia a livello nazionale 
che regionale, fornendo spunti per com-
prendere le sfide attuali e individuare le 
aree che necessitano di maggior attenzio-
ne e interventi. Sebbene siano stati com-
piuti alcuni progressi in determinati ambi-
ti, sono numerose le barriere che ancora 
ostacolano la piena attuazione dei diritti. 
Se, da un lato, si osserva un miglioramento 
graduale dei contesti in cui vivono donne 
e minori, dall’altro, l’analisi specifica del-
le loro realtà quotidiane rivela un quadro 
decisamente più complesso. Le donne, in 
particolare, restano il gruppo più margina-
lizzato all’interno della società, con disu-
guaglianze persistenti che penalizzano in 
modo significativo la loro partecipazione 
attiva e paritaria nella vita sociale, econo-
mica e politica. Anche le regioni che vanno 
meglio in termini di implementazione dei 
diritti, in alcune aree presentano delle pro-
fonde difficoltà, che ne minano la capacità 
di garantire un pieno esercizio dei diritti 
per tutte e tutti. 

Pertanto, a partire dai risultati emersi dalla 
classifica delle regioni, delineiamo alcune 
raccomandazioni, con l’obiettivo di raffor-
zare le politiche pubbliche e promuovere 
cambiamenti strutturali per migliorare 
le condizioni di vita e i diritti umani delle 
donne e dei minori in Italia.

DISPARITÀ TERRITORIALI NEI DIRITTI 
DI DONNE E MINORI 

Le disparità territoriali nei diritti di cittadini 
e cittadine sono una manifestazione delle 
disuguaglianze tra persone, e, ancora oggi, 
rappresentano una delle principali dimen-
sioni delle disuguaglianze sociali in Italia. 
La garanzia e l’implementazione dei diritti, 
infatti, varia fortemente a seconda delle 
regioni: le regioni del Nord e del Centro 
registrano le performance migliori a livello 
generale, specialmente se si guardano le 
dimensioni che riguardano i diritti specifici 
di donne e minori29. Al contrario, il Sud e le 
Isole presentano diverse criticità, soprat-
tutto nelle aree dell’educazione e del ca-
pitale economico dei minori. La disparità 
è ancora più marcata per quanto riguarda 
le donne: si registra una condizione par-
ticolarmente critica nell’occupazione fem-
minile e nel coinvolgimento delle donne 
in ambito politico e decisionale. Questo 
significa che, in Italia, le condizioni di vita 
variano fortemente a seconda del territo-
rio di appartenenza, influenzando aspetti 
come l’accesso all’educazione e al mercato 
del lavoro, la salute e la speranza di vita. 
In questo contesto, le disparità territoria-
li rappresentano anche una questione di 
giustizia sociale. Esiste, infatti, una forte 
correlazione tra i livelli di reddito dei terri-
tori e i servizi pubblici a disposizione dei e 
delle loro abitanti, creando così un legame 
diretto tra ricchezza privata e disponibilità 
di servizi pubblici (Viesti, 2021). Questo 
legame alimenta un circolo vizioso che 
perpetua le disuguaglianze tra le persone 
e rende sempre più difficile colmare il di-
vario tra i territori.

È essenziale che il governo adotti una strate-
gia nazionale integrata che affronti in modo 
strutturale le disparità tra Nord, Centro e 
Sud del Paese, mirando a garantire a tutte 
le donne e ai minori pari opportunità, indip-
endentemente dalla regione in cui vivono. 

29  Tuttavia, anche queste aree presentano sfide significative 
in alcune dimensioni. Il Nord, ad esempio, pur mostrando pun-
teggi positivi in ambito educativo, sanitario e occupazionale, 
affronta difficoltà legate alla sostenibilità ambientale e al diritto 
alla casa, ambiti che richiedono un’attenzione costante e siste-
mica. Dall’altro lato, le regioni del Sud e le Isole si caratterizzano 
per una performance migliore nella sostenibilità ambientale, e 
mostrano alcuni miglioramenti nel diritto alla casa, seppur con 
criticità legate principalmente alla scarsità e irregolarità nella 
distribuzione dell’acqua.

Questo implica l’implementazione di polit-
iche mirate, che affrontino le cause pro-
fonde delle diseguaglianze, a partire dalla 
carenza in alcuni territori di infrastrutture 
fondamentali, come reti idriche, impianti 
per il trattamento dei rifiuti, strutture sani-
tarie, scuole di ogni ordine e grado, e altre 
opere pubbliche rilevanti. Inoltre, è cruciale 
potenziare le amministrazioni regionali e 
locali, che devono essere in grado di tra-
durre efficacemente le risorse in servizi di 
qualità.  Per raggiungere questi obiettivi, 
occorre superare l’idea che le disuguaglian-
ze territoriali siano semplicemente questio-
ni locali, riconoscendole, invece, come una 
vera e propria questione di giustizia sociale 
a livello nazionale. In questo scenario, la 
legge sull’Autonomia differenziata delle re-
gioni30 potrebbe amplificare ulteriormente 
tali disuguaglianze, frammentando politiche 
pubbliche cruciali e privandole della loro 
dimensione nazionale. Questo compromet-
terebbe non solo l’efficienza, ma, ancor di 
più, l’equità dei servizi, legittimando l’idea 
che le comunità più abbienti abbiano diritto 
a servizi migliori, con il rischio di creare un 
sistema ingiusto e sempre più polarizzato.

PORTARE AL CENTRO CHI È AI 
MARGINI

In Italia, nonostante i miglioramenti in alcu-
ni ambiti, esistono ancora numerose perso-
ne in condizioni di marginalità e vulnerabili-
tà, e tra queste ci sono donne e minori.  Le 
disuguaglianze si manifestano in vari modi, 
ma in particolare emergono ancora in rela-
zione ai margini geografici, legati ai territori 
in cui si nasce e si vive. Questi margini in-
fluenzano l’accesso a opportunità educati-
ve e occupazionali, ostacolando la mobili-
tà sociale e la realizzazione del potenziale 
individuale. Tuttavia, la periferia geografica 
non è l’unica forma di marginalizzazione. 

30  Il disegno di legge prevede che le regioni che lo desidera-
no possano acquisire autonomia legislativa in numerosi settori 
che precedentemente erano sotto il controllo dello Stato, come 
il commercio con l’estero, l’educazione, la sanità e la gestione 
dei beni culturali e ambientali. La legge stabilisce che le regioni 
potranno ottenere maggiore autonomia solo dopo che siano 
stati definiti i “livelli essenziali delle prestazioni” (LEP), ossia 
quei diritti civili e sociali che devono essere garantiti in tutto il 
territorio nazionale. Il disegno di legge stabilisce che, a partire 
dalla sua entrata in vigore, il governo avrà 24 mesi (due anni) per 
definire i LEP attraverso dei decreti, e solo dopo questo passag-
gio, le competenze potranno essere trasferite alle regioni che 
lo richiedono. Per consultare la legge: https://www.senato.it/
leg/19/BGT/Schede/Ddliter/56845.htm 

Esiste anche una periferia sociale, che non 
dipende tanto dalla posizione geografica, 
ma piuttosto dallo status socioeconomico, 
da altri fattori che sono oggetto di discrimi-
nazione, come il genere, l’età, ecc., e dalla 
possibilità di accedere a risorse e oppor-
tunità. La periferia sociale riguarda, quindi, 
quelle persone che, indipendentemente 
dal luogo in cui vivono, si trovano a vivere 
in condizioni di povertà, esclusione socia-
le e discriminazione. In molte situazioni, la 
periferia geografica e quella sociale si so-
vrappongono, creando una condizione di 
doppia marginalizzazione. 

Per affrontare queste disuguaglianze, è nec-
essario un intervento su più fronti. Oltre alla 
creazione e al miglioramento di infrastrut-
ture e servizi nei territori dove sono caren-
ti, in modo che siano capillari e omogenei, 
occorre anche intervenire per abbattere le 
barriere sociali, culturali ed economiche che 
perpetuano l’esclusione (come le discrimina-
zioni, l’accesso limitato a opportunità edu-
cative, la difficoltà di inserimento nel mer-
cato del lavoro e la mancanza di supporto 
efficace per le famiglie). Inoltre, è urgente 
una pianificazione territoriale che consid-
eri la segregazione urbana come una delle 
cause delle disuguaglianze sociali, in quan-
to contribuisce a mantenere le persone in 
una condizione di povertà e isolamento so-
ciale. Bisogna pensare a un’urbanistica che 
promuova la partecipazione e la convivenza 
tra le differenze, prevedendo interventi che 
rompano il circolo vizioso della segregazione 
e marginalizzazione. Solo attraverso polit-
iche che affrontino le difficoltà materiali e 
sociali delle persone sarà possibile scongiu-
rare l’esistenza di periferie geografiche e so-
ciali, garantendo a ogni persona pari oppor-
tunità. Bisogna agire, quindi, per creare le 
condizioni affinché i diritti riconosciuti dalla 
legge possano essere concretamente eser-
citati. Riconoscere i diritti, infatti, non basta; 
è necessario garantire che ogni individuo 
abbia le risorse, le opportunità e le condizio-
ni materiali per poterli effettivamente real-
izzare. Ciò implica un impegno concreto per 
migliorare, ad esempio, l’accesso a un lavoro 
dignitoso e garantire il diritto alla casa, così 
da permettere a ogni persona di partecipare 
pienamente alla vita sociale ed economica 
del paese, senza discriminazioni legate a 
provenienza, classe sociale o genere. Questo 
deve avvenire mettendo al centro il diritto al 
futuro delle persone, inteso come la possi-

bilità concreta di costruire la propria vita in 
accordo con le proprie aspirazioni, obiettivi 
e potenzialità.

È NECESSARIO FARE DI PIÙ PER 
L’EDUCAZIONE DEI MINORI

I risultati dell’Index mostrano che, seb-
bene si stia registrando una riduzione 
della povertà educativa, questo risultato 
è principalmente dovuto alla diminuzio-
ne dell’abbandono scolastico (noto come 
dispersione esplicita), senza tuttavia ri-
solvere le sfide strutturali che affliggono 
il sistema educativo nel suo complesso. 
Da un lato, la qualità dell’istruzione conti-
nua a essere messa a dura prova, a fronte, 
soprattutto, della carenza di fondi, che si 
traduce in docenti con salari non adeguati 
e di strutture inadatte; dall’altro, il divario 
tra le diverse aree del Paese resta ampio. 
L’educazione, però, non si limita solo alla 
scuola, ma è un processo continuo e col-
lettivo che coinvolge tutta la comunità 
educante, comprese le famiglie, gli e le 
insegnanti e le realtà locali. La partecipa-
zione a iniziative culturali fuori casa, come 
musei, eventi e attività extrascolastiche, 
riveste un ruolo fondamentale per lo svi-
luppo del capitale sociale e culturale dei 
minori. Purtroppo, queste opportunità 
sono disomogenee sul territorio e l’acces-
so dipende fortemente dalle risorse e dalle 
politiche locali, come dal background fa-
miliare. Senza un adeguato investimento, 
si rischia di amplificare le disuguaglianze 
territoriali e di perpetuare la trasmissione 
intergenerazionale della povertà educati-
va, limitando le opportunità delle nuove 
generazioni.

È urgente un investimento strutturale 
nell’educazione, che includa non solo la scu-
ola, ma si estenda alla valorizzazione della 
comunità educante nel suo complesso31. 

31  La spesa pubblica italiana per il pagamento degli interessi 
sul debito supera quella destinata all’istruzione: nel 2022, l’Ita-
lia ha destinato circa 79 miliardi di euro all’istruzione, mentre la 
spesa per gli interessi sul debito ha raggiunto i 82,9 miliardi di 
euro. Con un investimento pari solo al 4,1% del PIL in istruzio-
ne, l’Italia si trova al di sotto della media europea del 4,7% (la 
Svezia, ad esempio, spende il 7,1%) (Il Quotidiano della scuola, 
2024). Questo ha implicazioni dirette sul diritto al futuro delle 
nuove generazioni: non si tratta solo di una questione econo-
mica, ma di pensare e realizzare le politiche e gli interventi pub-
blici in un’ottica di giustizia intergenerazionale, considerando, 
dunque, gli effetti che questi hanno sulle opportunità di crescita 
delle generazioni più giovani. Investire nell’istruzione significa, 
infatti, investire nel potenziale delle persone, nella loro capaci-
tà di costruire una vita dignitosa e partecipare alla vita socia-
le, economica e politica in accordo con le proprie aspirazioni. 

Questo significa garantire opportunità di 
accesso alla cultura e alla partecipazione 
sociale per bambini, bambine e adoles-
centi, indipendentemente dal territorio di 
provenienza. Promuovere il diritto all’ed-
ucazione come strumento fondamentale 
per ridurre i cicli della povertà e rafforzare 
la mobilità sociale implica un rafforzamen-
to delle risorse per le scuole, ma anche un 
potenziamento delle attività culturali, artis-
tiche e sociali che possono arricchire l’espe-
rienza educativa. Solo con un approccio che 
integri scuola, famiglie, amministrazioni e 
comunità locali sarà possibile ridurre le dise-
guaglianze e favorire il diritto al futuro delle 
nuove generazioni. 

COSA MANCA PER IMPLEMENTARE  
IL DIRITTO ALLA SALUTE DI BAMBINI 
E BAMBINE

Oltre all’educazione, anche la salute dei 
minori rappresenta una dimensione che 
registra un peggioramento preoccupante, 
con un impatto che colpisce il territorio 
italiano da Nord a Sud. Negli anni della 
pandemia, è apparso chiaramente quan-
to sia importante l’investimento sulla 
prevenzione e su una rete di assistenza e 
sanità capillare sul territorio. Sebbene l’I-
talia goda di un sistema sanitario pubblico 
universalistico, i sempre più esigui inve-
stimenti nella sanità, che lasciano ampio 
spazio alle privatizzazioni32, la realtà delle 
disuguaglianze regionali, della carenza di 
personale medico e dei problemi legati 
alla medicina territoriale, come la scarsità 
di pediatri di libera scelta, contribuisce a 

Pertanto, attuare politiche che continuano a sottrarre risorse a 
questo settore significa negare alle nuove generazioni il diritto 
di costruire il loro futuro.

32  In Italia, gli investimenti nel settore sanitario sono in 
costante calo da decenni. Tra il 2010 e il 2020, i tagli hanno 
raggiunto i 37 miliardi di euro, riguardando ospedali, medicina 
territoriale, macchinari e personale. In particolare, si sono persi 
4.800 medici ospedalieri, 9.000 infermieri e infermiere e 8.000 
medici di famiglia. Inoltre, 12 regioni su 21 non riescono a ga-
rantire nemmeno i Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) minimi e 
questo ha causato, nel 2022, un aumento record della mobilità 
sanitaria interregionale, che ha raggiunto i 5,04 miliardi di euro, 
con un incremento del 18,6% rispetto all’anno precedente, 
registrando un significativo spostamento di pazienti e risorse 
verso le regioni del Nord (Fondazione Gimbe, 2025). Nel 2024, 
pur essendoci stato un aumento assoluto del finanziamento del 
Fondo sanitario nazionale, il valore rispetto al PIL (circa 6,4%) 
è diminuito e l’inflazione ha eroso significativamente le risorse 
disponibili. Al contrario, il settore privato convenzionato è rad-
doppiato, passando da 445 a 993 strutture finanziate dalle re-
gioni. Allo stesso tempo, la contribuzione di cittadini e cittadine 
alla spesa sanitaria è aumentata drasticamente, raggiungendo 
nel 2023 45,8 miliardi di euro, un valore superiore del 10% ri-
spetto al 2022 (ibid.).
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minare l’efficacia dell’assistenza. La salute 
di bambini, bambine e adolescenti dovreb-
be essere una priorità, ma le criticità nella 
distribuzione e nell’accesso ai servizi sani-
tari, unita all’eccessivo carico di lavoro per 
i pediatri, stanno compromettendo il loro 
diritto alla salute.

È fondamentale che il sistema sanitario ital-
iano risponda in modo adeguato alle esigen-
ze specifiche di salute dei minori, garanten-
do loro un accesso tempestivo, continuo e di 
qualità alle cure. Bambini e bambine, infatti, 
necessitano di un monitoraggio costante e 
di un supporto sanitario che li e le accom-
pagni fin dalla nascita e durante la crescita 
(continuum della cura). La presenza capillare 
di servizi sanitari sul territorio, facilmente 
accessibili, è cruciale per consentire ai pedi-
atri di svolgere il loro ruolo fondamentale 
nella prevenzione, diagnosi e cura. Solo un 
sistema sanitario territoriale ben strutturato 
può rispondere adeguatamente alle neces-
sità dei minori, riducendo disuguaglianze 
regionali e migliorando la qualità delle cure. 
In questo senso, appaiono fondamentali gli 
investimenti del PNRR, orientati al rafforza-
mento dell’assistenza sanitaria territoriale, 
attraverso Case e Ospedali di Comunità33, 
assistenza domiciliare e telemedicina34. 
Tuttavia, è essenziale che il modello organ-
izzativo previsto dal PNRR sia applicato in 
modo omogeneo su tutto il territorio na-
zionale35. La vera sfida per i prossimi anni 
sarà garantire che ogni bambino e bambi-
na, indipendentemente dalla sua posizione 
sociale e geografica, possa beneficiare di 

33  Le Case di Comunità sono strutture sociosanitarie finan-
ziate dal PNRR che ospiteranno i medici di medicina genera-
le per esercitare la loro attività in convenzione con il Servizio 
Sanitario Nazionale. Queste strutture sono destinate a fornire 
assistenza primaria e a promuovere attività di prevenzione, gra-
zie alla presenza di team multidisciplinari che includono medici 
e mediche di medicina generale, pediatri, specialisti, infermieri 
e infermiere, e altri professionisti e professioniste, come quelli 
e quelle in ambito ostetrico e psicologico. Gli Ospedali di Co-
munità, invece, sono strutture sanitarie destinate a garantire 
cure per pazienti che necessitano di assistenza sanitaria non ur-
gente, ma che non possono essere trattati/e a domicilio. Questi 
ospedali offrono un’alternativa ai ricoveri ospedalieri tradizio-
nali, fornendo cure di bassa intensità e supporto riabilitativo, 
con l’obiettivo di decongestionare gli ospedali e di facilitare la 
gestione di pazienti con patologie croniche o in fase di recu-
pero.

34  La telemedicina è l’uso delle tecnologie della comunica-
zione e dell’informazione per fornire servizi medici a distanza. 
Consente al personale sanitario di diagnosticare, trattare, moni-
torare e seguire i e le pazienti senza la necessità di una visita in 
presenza. Questo può includere videochiamate, consultazioni 
telefoniche, l’invio di immagini o referti medici online, e il mo-
nitoraggio remoto delle condizioni di salute tramite dispositivi 
tecnologici.

35  Per maggiori informazioni, si rimanda a: https://www.
openpolis.it/esercizi/come-il-pnrr-interverra-sulla-sanita-terri-
toriale-italiana/ 

un’assistenza pediatrica di alta qualità, che 
favorisca una crescita sana e la prevenzione 
di patologie. Per raggiungere questo obietti-
vo, il sistema deve essere in grado di integra-
re adeguatamente la rete dei pediatri con le 
nuove strutture di assistenza territoriale, in 
modo da offrire ai minori un punto di riferi-
mento costante e vicino a casa. La scadenza 
europea del giugno 2026, per l’istituzione di 
Case e Ospedali di comunità, rappresenta 
un’opportunità fondamentale per mettere in 
atto questa riforma in modo efficace e per 
garantire che le future generazioni crescano 
in un ambiente sano e sicuro.

LA VIOLENZA CONTRO DONNE E 
MINORI È UNA VIOLAZIONE DEI 
DIRITTI UMANI

La violenza contro le donne e i minori 
in Italia continua a costituire una realtà 
drammatica e una violazione dei loro di-
ritti umani. Nonostante i progressi norma-
tivi, la violenza di genere rimane una delle 
principali problematiche sociali e sanitarie, 
radicata in una cultura patriarcale: molte 
donne subiscono abusi fisici, psicologi-
ci e sessuali, spesso senza l’accesso a un 
sistema di supporto adeguato. Allo stesso 
modo, l’esclusione sociale e la povertà dei 
minori minano gravemente il loro futuro, 
li espongono alla violenza, e compromet-
tono non solo il loro sviluppo individuale, 
ma anche la possibilità di realizzare il loro 
potenziale.

Per combattere la violenza di genere e l’es-
clusione sociale dei minori è imprescindibile 
un approccio sistemico. Occorre, innanzitut-
to, garantire una rete di supporto accessibile 
e adeguata alle donne sopravvissute alla vi-
olenza, e ai loro figli e figlie, nonché promuo-
vere politiche di prevenzione e sensibilizzazi-
one su larga scala. Questo implica lavorare 
sull’autonomia economica delle donne, mi-
gliorando le loro condizioni finanziarie per 
contrastare la povertà e favorire l’uscita 
dalla marginalizzazione (cfr. WeWorld 
(2023), Ciò che è tuo è mio. Fare i conti con 
la violenza economica). In Italia, dove qua-
si 1 persona su 10 vive in povertà assoluta 
(Istat, 2024c), e tra queste le più povere 
sono donne e minori, la povertà rappresenta 
una condizione che facilita l’insorgere di vi-
olenze e rende più difficile trovare una via di 

fuga dai maltrattamenti. Per questo, è nec-
essario adottare e rendere operativo quanto 
prima il nuovo Piano strategico nazionale 
antiviolenza 2025-2027, attualmente in 
fase di revisione, che deve rispettare le indi-
cazioni date dalla Convenzione del Consiglio 
d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro 
la violenza nei confronti delle donne e la vi-
olenza domestica36, nota anche come Con-
venzione di Istanbul, e dall’ultimo rapporto 
stilato dal GREVIO (Group of Experts on 
action against Violence against Women and 
Domestic Violence) sull’Italia37. Allo stesso 
tempo, la scuola, la comunità educante e le 
istituzioni devono svolgere un ruolo centrale 
nell’educazione alla parità dei generi, alla 
sessualità e all’affettività, aiutando le nuove 
generazioni a comprendere il valore della 
cura reciproca, dei confini e delle relazioni 
positive. In particolare, è essenziale promu-
overe una nuova visione del potere e del suo 
esercizio, e consapevolizzare sulle dinam-
iche di controllo e di sopraffazione, per pre-
venire e combattere l’abuso autoritario e la 
violenza. Tutto questo deve accompagnarsi 
a un contrasto deciso al patriarcato e alle 
sue radici culturali, che perpetuano disug-
uaglianze e abusi. Solo con un impegno con-
creto, che unisca il rafforzamento delle leggi 
a un profondo cambiamento culturale, sarà 
possibile arginare la violenza di genere e raf-
forzare l’agency di donne e minori e il diritto 
di decidere liberamente del proprio corpo e 
del proprio futuro.

36  Per approfondire: https://www.coe.int/en/web/gen-
der-matters/council-of-europe-convention-on-preven-
ting-and-combating-violence-against-women-and-dome-
stic-violence 

37  Questo rapporto serve per monitorare l’effettiva attuazio-
ne della Convenzione di Istanbul da parte degli Stati aderenti, 
attraverso un meccanismo di controllo svolto dal GREVIO. L’or-
gano esamina i report periodici inviati dagli Stati e i cosiddetti 
“rapporti ombra” (shadow reports), redatti da organizzazioni 
della società civile. Successivamente, sulla base dei dati raccol-
ti, il GREVIO pubblica un rapporto con precise raccomandazioni 
per ogni singolo paese. Se le raccomandazioni esprimono una 
valutazione negativa, questa si ripercuote sulla reputazione 
del singolo stato che dovrebbe essere indotto ad adattare la 
legislazione agli standard contenuti nella Convenzione. Il 13 
gennaio 2020 è stato pubblicato l’ultimo rapporto del GREVIO 
sullo stato di applicazione in Italia della Convenzione. L’organo 
indipendente ha espresso perlopiù apprezzamenti nei confronti 
della legislazione italiana che, a partire dal 2009, con l’intro-
duzione del reato di atti persecutori/stalking (art. 612-bis c.p.), 
è andata ampliando gli strumenti normativi volti a prevenire e 
contrastare la violenza contro le donne. In generale, non emer-
gono grandi criticità riguardanti la disciplina nazionale. Sono di-
verse, invece, le preoccupazioni sollevate rispetto a certe prassi 
applicative che, pur in presenza di buoni strumenti legislativi, 
vittimizzano ulteriormente le donne che denunciano gli abusi 
subiti, contribuendo a rendere difficoltosa la fuoriuscita dal 
ciclo della violenza. Consultare: https://www.pariopportunita.
gov.it/media/2191/primo-rapporto-grevio-sullitalia-2020.pdf 

LA PARITÀ DEI GENERI 
NELL’OCCUPAZIONE E NELLA 
PARTECIPAZIONE POLITICA È ANCORA 
LONTANA

Per quanto riguarda la parità dei generi, il 
contesto italiano mostra segnali di miglio-
ramento in alcuni settori, come l’educa-
zione, ma le donne continuano a essere la 
categoria più marginalizzata, soprattutto 
nell’ambito dell’occupazione e della par-
tecipazione politica. Le disuguaglianze di 
genere appaiono ancora ben radicate, in 
particolare nel mercato del lavoro, dove 
le donne sono fortemente sottorappre-
sentate. Anche la partecipazione politica 
delle donne, sebbene in crescita in alcu-
ne regioni, rimane comunque limitata. La 
discriminazione in ambito lavorativo non 
riguarda solo le difficoltà di accesso, ma 
anche la scarsa valorizzazione del lavoro 
femminile e le difficoltà legate alla conci-
liazione tra vita privata e professionale. In 
molte zone d’Italia, infatti, la maternità e 
il genere costituiscono ostacoli intersezio-
nali enormi che impattano profondamente 
le opportunità di carriera e l’accesso a ruo-
li di responsabilità, ostacolando la realizza-
zione del pieno potenziale delle donne e, 
in questo modo, l’innovazione e la prospe-
rità di tutta la società. 

In un contesto in cui la cultura patriarcale 
continua a influenzare negativamente il 
riconoscimento delle capacità delle donne, è 
fondamentale adottare politiche mirate per 
promuovere la parità dei generi in tutti i set-
tori, attraverso misure concrete per la parità 
salariale38 o la Certificazione della parità dei 

38  In questo senso, l’ultima azione dell’Unione Europea è la 
Direttiva UE 2023/970 sulla Parità Retributiva, pubblicata il 10 
maggio 2023, impone alle imprese europee di fornire informa-
zioni dettagliate sui salari, al fine di favorire il confronto e la 
denuncia delle disparità retributive. Tuttavia, la direttiva coin-
volge principalmente aziende di grandi dimensioni: nello speci-
fico, quelle con almeno 150 dipendenti, che devono fornire le 
informazioni entro il 7 giugno 2027, mentre le aziende con un 
numero di dipendenti compreso tra 100 e 149 dovranno farlo 
entro il 7 giugno 2031. Le imprese più piccole, con meno di 100 
dipendenti possono fornire i dati su base volontaria. Seppur 
questa Direttiva rappresenti un passo positivo verso la parità 
salariale, l’esclusione delle piccole e medie imprese, che costitu-
iscono una parte rilevante del tessuto imprenditoriale europeo, 
dall’obbligo di fornire i dati sulle retribuzioni, rischia che le di-
sparità salariali in questi settori possano continuare a rimanere 
invisibili. Inoltre, l’applicazione differenziata della direttiva, che 
prevede scadenze distinte a seconda delle dimensioni aziendali, 
potrebbe comportare disparità nell’attuazione della normativa 
e rendere più difficile un monitoraggio uniforme della parità re-
tributiva su scala europea. Il testo della Direttiva è disponibile 
alla seguente pagina: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/
IT/TXT/?uri=CELEX:32023L0970 

generi39. In quest’ultimo caso, l’introduzione 
della Certificazione ha rappresentato una 
spinta apprezzabile verso lo sviluppo di una 
governance aziendale rispettosa della parità 
dei generi. Questa, però, presenta ancora al-
cune lacune, come il fatto che molte realtà 
professionali rimangono escluse dalla pos-
sibilità di ottenerla e il raggiungimento dei 
requisiti per certificarsi non sempre riflette 
un reale impegno nella promozione della 
parità dei generi40. In questo senso, ottenere 
la Certificazione non è un punto d’arrivo, ma 
un punto di partenza per ulteriori misure e 
iniziative che favoriscano la parità dei generi 
nel contesto lavorativo. Da questo punto di 
vista, è necessario anche superare le barriere 
legate alla maternità, offrendo supporto alle 
famiglie tramite il rafforzamento dei servizi 
socioeducativi, promuovendo politiche di 
conciliazione lavoro-famiglia, e avviando 
una decostruzione degli stereotipi di genere 
che ancora permeano la divisione del lavoro 
riproduttivo e produttivo. Solo attraverso un 
rinnovamento delle strutture socioeconom-
iche e politiche, che integri il rafforzamento 
della rappresentanza femminile e l’accesso 
alle opportunità lavorative, sarà possibile 
garantire una maggiore parità dei generi, 
rafforzando l’autonomia e il potere decision-
ale delle donne.

39  L’introduzione di un Sistema di certificazione della pari-
tà dei generi rientra nella Missione 5 “Inclusione e Coesione”, 
Componente 1 “Politiche attive del lavoro e sostegno all’occu-
pazione” del PNRR, e mira a promuovere una maggiore inclusio-
ne delle donne nel mercato del lavoro. La Certificazione avviene 
su base volontaria e su richiesta dell’impresa. Al rilascio della 
Certificazione provvedono gli organismi di certificazione accre-
ditati che operano sulla base della prassi UNI/PdR 125:2022. 
Per maggiori informazioni, visitare: https://certificazione.pa-
riopportunita.gov.it/public/ che-cosa-e 

40  Il rapporto sulla situazione del personale è obbligatorio 
solo per aziende con più di 50 dipendenti, escludendo così la 
realtà delle piccole e delle microimprese. Inoltre, il tipo di infor-
mazioni che deve essere trasmesso non riflette necessariamen-
te i traguardi raggiunti nella parità dei generi all’interno dell’a-
zienda, anzi, ne fornisce un quadro inevitabilmente parziale – si 
tratta, infatti, di informazioni riferite obbligatoriamente al solo 
personale dipendente e non anche a chi è in una posizione di 
parasubordinazione. Per avere un quadro completo del livello di 
ottemperanza delle singole aziende, sono state identificate sei 
aree di indicatori per valutarne l’inclusività e l’attenzione alla pa-
rità dei generi. Tuttavia, molti indicatori presentano argomenti 
e termini molto vaghi, e sembrano lasciati alla libera interpreta-
zione dell’azienda. Pertanto, è necessario specificare e ampliare 
la categoria di informazioni e di requisiti richiesti per il rilascio 
della Certificazione, in modo che questa possa essere davvero 
coerente con la reale situazione aziendale e l’applicazione, al 
suo interno, del principio della parità dei generi (cfr. WeWorld 
(2024), Non staremo al nostro posto. Per il diritto a un lavoro libero 
da molestie e violenze). 

COSTRUIRE UN MONDO A MISURA 
(ANCHE) DI DONNE E MINORI

Il WeWorld Index Italia, fornendo una len-
te di ingrandimento che aiuta a cogliere 
le disuguaglianze e le difficoltà specifiche 
di donne e minori, evidenzia l’importanza 
di adottare approcci politici centrati sulle 
loro necessità, a partire dai dati concreti 
e dalle analisi dettagliate delle condizioni 
reali nel nostro Paese. Gli interventi attua-
li, infatti, spesso non riescono a risponde-
re adeguatamente alle sfide uniche che 
questi gruppi affrontano, a causa di un 
approccio adulto- e maschiocentrico, che 
per troppo tempo ha dominato le decisio-
ni politiche, sociali e culturali. 

Per costruire un paese che sia davvero a 
misura di donne e minori, è imprescindibile 
promuovere la loro partecipazione attiva 
nei processi decisionali, garantendo che 
le loro voci siano ascoltate nelle scelte che 
riguardano la loro vita quotidiana e il loro 
futuro. È necessario creare un sistema di 
governance che integri la partecipazione 
attiva di donne e minori, includendole e in-
cludendoli non solo come destinatari, ma 
anche come protagoniste e protagonisti nei 
processi decisionali che le e li riguardano. 
Inoltre, le politiche pubbliche devono essere 
co-progettate per rispondere alle specifiche 
esigenze di queste categorie, consideran-
do la diversità delle loro esperienze e sfide 
quotidiane. Per questo, la partecipazione dei 
minori deve essere reale e non simbolica, re-
alizzata attraverso l’istituzione di spazi di as-
colto e modalità di consultazione accessibili, 
coinvolgendo anche scuole, associazioni ed 
enti locali, ripensando, al contempo, i canali 
esistenti per permettere loro di partecipare 
autenticamente. Per accelerare i progressi, il 
governo, il settore privato e la società civile 
devono dare priorità alla parità dei generi e 
generazionale, concentrarsi sull’empower-
ment delle donne e dei minori, e adottare 
raccomandazioni specifiche e contestual-
izzate. Affrontando le barriere economiche, 
sociali e politiche che ostacolano donne e 
minori, possiamo creare un mondo in cui i 
loro diritti siano pienamente rispettati, ga-
rantiti e implementati.  
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Capitolo 3

UN PAESE (NON) A 
MISURA DI FAMIGLIE

3.1. Le famiglie sono al centro?
In Italia, il concetto di famiglia è spesso al 
centro del dibattito pubblico: la famiglia 
rappresenta un pilastro fondamentale dal 
punto di vista culturale, economico e so-
ciale del paese. Nei suoi spazi, infatti, si 
trasmettono alle nuove generazioni valori, 
abitudini, norme e aspettative del contesto 
socioculturale ed economico di apparte-
nenza, fornendo anche la cura e il suppor-
to necessari per il loro benessere e la loro 
crescita (Berger & Luckmann, 1997). Nono-
stante ciò, le istituzioni non offrono rispo-
ste strutturate e adeguate alle difficoltà 
quotidiane delle famiglie, come la gestione 
delle risorse finanziarie in un momento di 
forte precarietà economica, la conciliazione 
tra lavoro e vita privata e il benessere dei 
propri e delle proprie componenti. 

Queste sfide quotidiane si inseriscono in 
un cambiamento più ampio iniziato nella 
seconda metà del Novecento, quando in 
Europa si è diffusa la cosiddetta “seconda 
transizione demografica41”: una serie di 
trasformazioni sociali che hanno profon-
damente modificato i modelli familiari. Nel 
caso italiano, questi sono stati influenzati 
dai progressi nei diritti sociali e civili, che 
hanno trovato riscontro in diverse leg-
gi fondamentali42, garantendo maggiore 
uguaglianza e libertà individuali; dall’in-
gresso di un numero sempre maggiore di 
donne nel mercato del lavoro, che ha mo-
dificato, almeno in parte, i ruoli di genere 
tradizionali; e dai miglioramenti nella salu-
te pubblica, che hanno aumentato la lon-
gevità e la qualità della vita (Grilli, 2019).

Questi mutamenti hanno comportato an-
che un passaggio da un sistema in cui spo-
sarsi, avere figli e figlie e formare una fa-
miglia era considerato un passo naturale e 
quasi obbligato della vita, soprattutto per 

41  Con transizione demografica si intende il passaggio dal re-
gime demografico tradizionale, basato su alti livelli sia di natali-
tà che di mortalità, soprattutto infantile, al regime demografico 
odierno, che è caratterizzato da bassi livelli sia delle nascite che 
dei decessi. Si considera che la transizione demografica sia pas-
sata attraverso due fasi: nella prima, quando, nel corso dell’Ot-
tocento, con il miglioramento delle condizioni di vita e i pro-
gressi della medicina e della sanità, si verificò una forte crescita 
della popolazione, poiché la mortalità iniziò a calare prima della 
natalità; nella seconda, pur continuando a ridursi la mortalità, 
anche i tassi di natalità cominciarono a diminuire. È importante 
sottolineare che è la natalità a diminuire, non la popolazione 
in termini assoluti: questa continua a crescere, anche se più 
lentamente, perché il calo della mortalità consente a molte più 
persone di vivere più a lungo (Viazzo & Remotti, 2007). 

42  Come nella legge sul divorzio (898/1970), la riforma del 
diritto di famiglia (151/1975), la legge sull’aborto (194/1978), 
sull’adozione (184/1983) e sul riconoscimento delle unioni civili 
(76/2016).

le donne, a un sistema in cui avere figli e fi-
glie diventa una scelta consapevole; da un 
contesto in cui la decisione riguardava la 
scelta di contenere il numero di figli e fi-
glie, a uno in cui si decide se diventare ge-
nitori. Questa scelta viene, inoltre, inserita 
all’interno di un processo di autonomia e 
realizzazione personale, inclusa la necessi-
tà di avere una certa sicurezza economica 
e abitativa, ritenuta essenziale per poter 
costruire una famiglia (Naldini, 2023)

Di conseguenza, a oggi, il panorama fami-
liare italiano è fortemente eterogeneo: alla 
tradizionale famiglia nucleare43, compo-
sta dalla coppia eterosessuale, sposata e 
convivente, con figli e figlie avuti e avute 
all’interno del matrimonio e con cui si ha 
un legame biologico, si affiancano famiglie 
ricomposte44 a seguito di divorzi o separa-
zioni, famiglie monoparentali45, omogeni-
toriali46, e un aumento di figli e figlie nati e 
nate fuori dal matrimonio e di famiglie con 
almeno un o una componente con back-
ground migratorio, a fronte del consolidar-
si dell’Italia come paese di immigrazione. 
A questo si aggiunge un sempre maggior 
numero di persone che si definiscono 
childfree47. La trasformazione dei modelli 
familiari ha avuto impatti significativi sul 
tessuto sociale e culturale italiano, por-
tando a un cambiamento nei valori fami-
liari e alla necessità di ridefinire il concetto 
di “famiglia”, come di rafforzare e diversi-
ficare i servizi e le politiche pubbliche per 
rispondere ai bisogni di una società sem-
pre più pluralista (Crisci et al., 2019).

Un aspetto che, però, accomuna tutti que-
sti modelli è il declino demografico, anche 
definito “crisi della natalità”: nel 2024, in-

43  Il termine “nucleare”, da “nuculum” che in latino significa 
“nocciolo” e indica il cuore più interno di una struttura, si rife-
risce alla coppia di genitori e ai loro figli e figlie, considerati l’e-
lemento centrale e fondamentale della struttura familiare nelle 
società occidentali contemporanee. La famiglia nucleare è, in-
fatti, vista come la cellula base della società, e presenta un’unità 
familiare più ridotta rispetto alla famiglia estesa o allargata, che 
comprende una rete più ampia di parenti, come zii e zie, cugini e 
cugine e nonni e nonne. In questo caso, più generazioni, legate 
da stretti legami familiari ma anche comunitari, vivono sotto lo 
stesso tetto e condividono le responsabilità della vita familiare. 

44  Le famiglie ricomposte sono il risultato di separazioni o 
divorzi precedenti, in cui uno o entrambi i genitori decidono 
di formare una nuova unione con una partner o un partner di-
verso. In queste famiglie, i figli e le figlie possono provenire da 
relazioni passate di uno o entrambi i membri della coppia. 

45  Famiglie in cui è un solo genitore a prendersi cura di uno/a 
o più figli o figlie.

46  Famiglie costituite da una coppia dello stesso sesso. 

47  Si veda box pag. 46 Childless o childfree?

fatti, il numero medio di figli o figlie per 
donna48 è stato di 1,21 (Istat, 2024), un 
valore significativamente inferiore rispetto 
ai 2,45 registrati nel 195049 (Istat, 2019a) 
(Figura 24). L’Italia è anche uno dei paesi 
con il più ampio “fertility-gap”, ovvero la 
discrepanza tra il numero di figli e figlie 
desiderato e quello effettivamente avu-
to50 (Mancino, 2020). A fronte di questa 
tendenza, insieme all’aumento della lon-
gevità, le strutture parentali in Italia sono 
caratterizzate dalla coesistenza di quattro 
generazioni (bisnonni e bisnonne, nonni e 
nonne, genitori e figli e figlie, spesso uni-
ci/he); quindi, da pochi discendenti e molti 
antenati viventi (Grilli, 2023).

Diversi studi hanno sottolineato come tra 
i principali ostacoli alla genitorialità ci si-
ano le carenze strutturali legate al siste-
ma sociale, culturale e lavorativo italiano 
(Cipolletta, 2023; Naldini, 2023; Unipol, 
2024). Le difficoltà nell’accesso a politiche 
di conciliazione vita-lavoro, la scarsità di 
servizi di welfare51 accessibili (come asili 
nido e servizi per l‘infanzia), la mancanza 
di supporto economico per le famiglie, la 
precarietà lavorativa, soprattutto per le 
donne, e l’incertezza rispetto al futuro52 
contribuiscono ad amplificare il divario tra 
il desiderio di avere figli e figlie e la possi-
bilità di concretizzarlo53. 

48  Il tasso di fecondità totale equivale al numero medio di 
figli e figlie per donna in età feconda (convenzionalmente, tra 
15 e 49 anni).  

49  Inizialmente, il rallentamento nella crescita della popola-
zione era stato compensato dai flussi migratori che, a partire 
dagli anni ’90, sono stati sempre più consistenti, tanto da garan-
tire una crescita, seppur limitata, della popolazione residente. 
Tuttavia, già a partire dal 2013, l’impatto positivo sulla natalità 
della popolazione con background migratorio si è progressiva-
mente ridimensionato (Istat, 2023a).

50  Lo studio delle demografe Eva Beaujouan e Caroline Ber-
ghammer (2019) ha confrontato il fertility-gap in venti nazioni 
diverse, fra cui diverse europee e gli Stati Uniti, trovando che 
l’Italia sia uno dei paesi con il divario più alto: soltanto in Grecia 
e Spagna il problema è risultato più grave. 

51  Il termine “welfare”, in italiano anche “stato sociale”, si ri-
ferisce all’insieme delle politiche e misure adottate dallo Stato 
per garantire il benessere di chi ci vive, attraverso servizi come 
l’assistenza sanitaria, l’istruzione, le pensioni, il sostegno econo-
mico e i servizi sociali.

52  Molte persone scelgono di non avere figli e figlie a causa 
delle paure legate a fenomeni globali, come il cambiamento cli-
matico, le pandemie e le guerre. Questi eventi spesso generano 
un senso di incertezza e preoccupazione per il futuro, portan-
do alcune persone a ritenere che crescere una famiglia in un 
mondo instabile e imprevedibile possa essere troppo rischioso. 
Non avere figli e figlie può rappresentare, quindi, una risposta a 
queste preoccupazioni, un modo per evitare di trasmettere alle 
nuove generazioni un futuro che percepiscono come incerto, 
sempre più difficile e potenzialmente pericoloso.

53  La decisione di avere figli e figlie viene, quindi, spesso 
rimandata. Di conseguenza, l’età in cui si hanno tende a spo-
starsi sempre più in là nel tempo: in Europa, l’Italia è tra i Paesi 
a più alta percentuale di prime figlie o primi figli nate e nati da 
mamme over 40 (8,9 %), preceduta solo dalla Spagna (Eurostat, 
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Il modello familista tradizionale, che ha 
storicamente attribuito alle famiglie, e in 
particolare alle donne, il compito di soste-
nere i propri membri, non è più adatto alla 
realtà contemporanea. Nonostante il posi-
tivo ingresso delle donne nel mercato del 
lavoro, questo cambiamento non è stato 
accompagnato da una condivisione pari-
taria dei compiti di cura, e da politiche e 
servizi che favoriscano la conciliazione tra 
vita professionale e familiare. Al contrario, 
la riorganizzazione del lavoro ha aumentato 
le ore lavorative e la precarietà, aggravan-
do la gestione familiare e penalizzando le 
donne, che spesso subiscono rallentamenti 
nella carriera o l’esclusione dal mercato del 
lavoro (cfr. WeWorld (2024), Non staremo al 
nostro posto. Per il diritto a un lavoro libero 
da molestie e violenze). Inoltre, non tutte le 
famiglie possono contare sull’aiuto di quel-
le che sono considerate delle figure di sup-
porto indispensabile, ovvero nonni e non-
ne, che spesso non sono più disponibili/e a 
causa di fattori come la mobilità geografica, 
l’innalzamento dell’età pensionabile e la sa-
lute precaria, riducendo così la possibilità di 
supporto intergenerazionale54.

2021). Questo ha un impatto diretto sulla fecondità, poiché 
l’aumento dell’età porta a una riduzione delle probabilità di 
concepire e aumenta i rischi associati alla gravidanza. 

54  Di recente, si parla sempre più spesso di “sandwich genera-
tion”, concetto che si riferisce agli individui adulti che si trovano 

Questa delega alla famiglia della gestio-
ne delle attività di cura e supporto ai suoi 
membri rischia, inoltre, di aumentare e 
trasmettere le disuguaglianze socioeco-
nomiche. Non tutte le famiglie, infatti, 
hanno le stesse risorse economiche, so-
ciali e culturali. Le famiglie con meno ri-
sorse possono avere difficoltà a garantire 
un adeguato supporto ai membri, come ad 
avere accesso ai servizi esterni essenziali, 
quali l’educazione, la sanità e le opportu-
nità professionali.  In assenza di una rete 
familiare di sostegno e di un sistema di 
welfare accessibile ed equo, questo squili-
brio di accesso si traduce in disuguaglian-
ze e discriminazioni, con la conseguenza 
che molte persone devono rinunciare alla 
possibilità di costruirsi una famiglia o, in 
particolare nel caso femminile, alla carrie-
ra per occuparsi della crescita dei figli e 
delle figlie (Naldini, 2023). 

In questo contesto, la questione demo-
grafica assume un’importanza cruciale 
non solo per la sostenibilità del sistema 

tra la generazione delle persone giovani e di quelle anziane. 
Se, oltre alla semplice collocazione demografica, si prendono in 
considerazione anche i ruoli che queste persone ricoprono, il 
termine “sandwich” acquisisce una connotazione diversa, legata 
alla “costrizione” di chi vi appartiene, schiacciato o schiacciata 
tra il lavoro di cura dei figli e delle figlie e quello di assistenza ai 
propri genitori ormai anziani (cfr. WeWorld (2025), Guida all’a-
zienda a misura di persona).

di welfare, ma soprattutto per rispondere 
concretamente alle aspirazioni di chi de-
sidera diventare genitore. Pertanto, deve 
essere affrontata come una questione di 
qualità della vita in ottica di genere e in-
tergenerazionale. Per farlo, è necessario 
agire su più livelli: culturale, attraverso una 
maggiore valorizzazione di tutti i modelli 
familiari; sui servizi di welfare, garantendo 
l’accesso a strutture e possibilità in modo 
equo, come i servizi per la prima infanzia e 
il tempo scuola, con la riforma del calen-
dario scolastico55; e sul mercato lavorati-

55 Parlare di tempo scuola e di riforma del calendario scolasti-
co significa, infatti, parlare anche di disuguaglianze e di conci-
liazione vita-lavoro. In Italia, il periodo di interruzione didattica 
del sistema scolastico è tra le 12 e le 14 settimane, una delle 
pause estive più lunghe d’Europa, a cui si aggiungono i giorni di 
chiusura previsti durante le festività. Questa interruzione non 
solo acuisce la perdita di competenze cognitive e relazionali di 
bambini, bambine e adolescenti, moltiplicando le disuguaglian-
ze, ma impedisce la conciliazione vita-lavoro per tante famiglie 
costrette a destreggiarsi tra campi estivi costosi e mancanza di 
valide alternative. Le vacanze estive e, più in generale, le inter-
ruzioni prolungate nel processo formativo sono, infatti, collega-
te ad aumenti delle perdite di competenze (summer learning loss) 
e dell’abbandono scolastico, specialmente tra coloro che pro-
vengono da contesti più svantaggiati a livello socioeconomico 
e culturale (cfr. WeWorld (2021), La scuola che vorremmo. Rimo-
dulare il calendario scolastico). Allo stesso tempo, il tempo pieno 
a scuola (8:00 alle 16:00), includendo sia attività curriculari (le-
zioni, laboratori, attività di recupero) sia attività extracurricolari, 
come attività sportive, artistiche e ricreative, può rappresentare 
un’importante agenzia educativa, offrendo non solo supporto 
nell’apprendimento, ma anche opportunità per lo sviluppo so-
ciale ed emotivo dei bambini, delle bambine e degli adolescenti, 
indipendentemente dalla loro condizione socioeconomica. Inol-
tre, il tempo pieno rappresenta una risposta alle esigenze delle 
famiglie, in particolare per favorire la conciliazione vita-lavoro, 
poiché prevede che bambini, bambine e adolescenti rimanga-
no a scuola durante l’intera giornata, eliminando la necessità 
di cercare altre forme di assistenza doposcuola e riducendo la 
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Figura 24. Il tasso di fecondità in Italia dal 1950 a oggi
Fonte: Open data Istat, aggiornato al 2024. 
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vo, per promuovere una vera conciliazione 
tra vita familiare e professionale. Solo così 
si potrà costruire un paese a misura di fa-
miglie, dove tutti i modelli familiari abbia-
no piena cittadinanza, dove sia possibile 
costruire una famiglia in modo sostenibile 
dal punto di vista sociale ed economico, e 
dove il benessere e i diritti dei suoi mem-
bri siano promossi e garantiti. 

necessità di ricorrere al part-time, che spesso colpisce in modo 
diseguale le madri.
Per questo motivo, WeWorld ha lanciato la petizione “RISTU-
DIAMO IL CALENDARIO! Un nuovo tempo scuola NON è più 
RIMANDABILE” sulla piattaforma Change.org, in collaborazio-
ne con il duo MammadiMerda: un invito alle istituzioni ad ascol-
tare la voce delle famiglie e rimodulare il tempo scuola, modi-
ficando il calendario scolastico e introducendo il tempo pieno 
in tutte le scuole dai 3 ai 14 anni. Per maggiori informazioni, 
consultare: https://www.weworld.it/news-e-storie/approfon-
dimenti/ristudiamo-il-calendario-tutto-quello-che-devi-sape-
re-sulla-nostra-petizione-per-un-nuovo-tempo-scuola 

Figura 25. Tassi di fecondità nel mondo
Fonte: World Population Review, 2024 
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3.2. Famiglie al plurale:  
i tanti modi di fare ed essere famiglia                    
Negli ultimi decenni, i modelli familiari 
hanno conosciuto trasformazioni profon-
de, rispecchiando i cambiamenti sociali, 
culturali ed economici che hanno attraver-
sato la società56. È la società, infatti, a sta-
bilire, nel corso del tempo, quali rapporti 
di coppia e di generazione siano conside-
rati “legittimi” e riconosciuti come fami-
glia, attribuendo loro rilevanza sociale e 
giuridica, mentre quelli che non rientrano 
in questa definizione vengono esclusi dal 
riconoscimento, rimanendo nell’informa-
lità o, in alcuni casi, nell’illegittimità57. La 
famiglia, quindi, non è un’entità naturale 
o universale, ma un costrutto che cambia 
nel tempo, adattandosi alle evoluzioni del-
le relazioni, dei valori, delle norme e delle 
dinamiche sociali. 

56  Si veda il paragrafo 3. Un paese (non) a misura di famiglie. 

57  Un esempio di come ciò che viene definito ”naturale“, e 
quindi legittimo, dipenda spesso da convenzioni sociali è rap-
presentato dal fatto che in Italia, fino al 2012, figli o figlie nati/e 
fuori dal matrimonio non avevano gli stessi diritti di figli e figlie 
considerate legittime. In questo caso, la difesa non riguarda i 
legami biologici o di sangue, ma il legame sancito dal diritto, 
quello della famiglia “legittima”, creando una contrapposizione 
tra natura e diritto. 

In Italia si parla, infatti, di famiglie al plu-
rale, per sottolineare la molteplicità di 
modi di fare che famiglia che caratteriz-
zano il panorama italiano. L’introduzione 
del divorzio58, ad esempio, ha portato 
alla nascita di famiglie ricomposte, nuclei 
familiari in cui i genitori si risposano o in-
traprendono nuove relazioni, creando così 
famiglie che comprendono figli e figlie da 
precedenti relazioni e/o dalle nuove unio-
ni. Questi nuclei familiari sono caratteriz-
zati dalla presenza di persone legate da 
affetto o impegni reciproci, ma non sem-
pre da legami biologici. I figli e le figlie che 
fanno parte di famiglie ricomposte spesso 
si trovano ad avere due nuclei familiari e 
a vivere con fratelli o sorelle con cui non 

58  Dal 1970, anno in cui il divorzio è stato introdotto in Italia, 
i divorzi sono aumentati costantemente fino al 2015, quando 
una forte impennata (+57,5%) è stata registrata a causa dell’in-
troduzione di due leggi significative: il Decreto-legge 132/2014, 
che ha introdotto le procedure consensuali extragiudiziali, e la 
Legge 55/2015 (divorzio breve), che ha ridotto i tempi tra sepa-
razione e divorzio. Dopo l’aumento tra il 2015 e il 2016 (anno 
con il numero più alto di divorzi, ovvero 99.071), i divorzi sono 
rimasti relativamente stabili fino al 2019. La pandemia nel 2020 
ha causato un calo temporaneo dovuto alle restrizioni, ma nel 
2021 i numeri sono tornati ai livelli prepandemici. Nel 2023, i 
divorzi sono stati 79.875, con una diminuzione del 3,3% rispet-
to al 2022 (Istat, 2024b).

condividono un legame genetico o lo con-
dividono parzialmente. 

Inoltre, dal 2011 al 2021 c’è stato un au-
mento del 44% delle famiglie monogeni-
toriali, costituite da un solo genitore che 
si occupa di figli e figlie, che passano da 
circa 2milioni 650mila a più di 3 milioni e 
800mila (Istat, 2024d). Allo stesso tempo, 
esistono sempre più coppie, soprattutto 
giovani, che si definiscono “childfree”, e 
vivono la famiglia solo come coppia o in 
altre modalità (Barsanti, 2024)59.

59  Bisogna, inoltre, sottolineare la crescente diffusione, so-
prattutto tra le generazioni più giovani, della “non-monogamia 
etica”, termine che include diversi tipi di relazione amorosa che 
non si basano su una relazione monogamica, ma che contem-
plano esplicitamente la formazione di rapporti romantici o ses-
suali con più di un o una partner. A distinguerle dall’infedeltà 
all’interno di una coppia monogama è il consenso e la consa-
pevolezza di tutte le parti coinvolte. Include tantissimi tipi di 
relazione diversi, come il poliamore, l’anarchia relazionale e le 
relazioni aperte. Il poliamore può essere visto come uno stile di 
vita o un’identità, con alcune persone che si definiscono “polia-
morose” anche se non sono attualmente coinvolte in più rela-
zioni romantiche, mentre per altre è semplicemente una pratica. 
In entrambi i casi, si riferisce al desiderio o alla possibilità di ave-
re più relazioni romantiche e intime contemporaneamente, con 
il pieno consenso e consapevolezza di tutte le persone coinvol-
te. Chi vive una relazione poliamorosa stabilisce legami emotivi 
con le e/o i propri partner e partecipa attivamente alla loro vita, 
in modo simile a quanto avviene nelle relazioni monogame. Chi 
pratica l’anarchia relazionale, invece, cerca di creare relazioni 

Childfree e childless 
Il termine “childfree” si riferisce a persone o coppie che scelgono 
volontariamente di non avere figli, una decisione che può essere mo-
tivata da una varietà di ragioni personali. Tra queste, vi sono i costi 
sempre più alti della vita familiare, la difficoltà di conciliare le aspi-
razioni lavorative, preoccupazioni per i cambiamenti climatici60 e il 
futuro delle prossime generazioni, ma anche una semplice mancanza 
di desiderio di genitorialità. Questo termine, che ha radici nel primo 
Novecento, è stato adottato con maggiore consapevolezza a partire 
dagli anni ‘70, quando alcuni movimenti femministi lo utilizzarono 
per descrivere le donne che decidevano di non diventare madri. Il 
suffisso “free” (libero o libera) fu scelto proprio per esprimere l’im-
portanza di affrontare la natalità all’insegna della libertà di scelta e 
dell’assenza di obblighi.

In Italia, secondo gli ultimi dati nazionali disponibili, il 45,4% delle 
donne italiane di età compresa tra i 18 e i 49 anni è senza figli o figlie. 
Di queste, il 22,2% ha dichiarato di non volerne nei prossimi tre anni 
o in futuro, mentre il 17,4% si identifica come “childfree”, afferman-

più flessibili e mutevoli, senza gerarchie tra legami romantici, sessuali o platonici, e preferisce evitare 
di etichettare in modo unico le relazioni e le persone con cui si hanno (esempio: “partner”, “amico” o 
“amante”). Infine, le relazioni aperte sono rapporti di coppia in cui i e/o le partecipanti sono d’accordo 
sull’avere rapporti sessuali con altre persone, con il consenso del o della partner.

60  Recentemente, ha iniziato a diffondersi anche in Italia il termine “gink” (acronimo di “green inclina-
tions, no kids”), con cui si identificano coloro che scelgono di non avere figli per motivi ecologici, rite-
nendo che questa sia la scelta più rispettosa dell’ambiente e più in linea con uno stile di vita sostenibile.

do che la maternità non è parte dei propri 
progetti di vita (Li Crasti, 2023). Secondo i 
dati del Rapporto Giovani del 2020 (Istitu-
to Toniolo, 2020), fra i e le giovani italiani di 
età compresa tra i 25 e i 34 anni, il 14,5% dichiara di non desiderare 
figli o figlie, senza differenze di genere significative. Concentrandosi 
sulla fascia tra i 30 e i 34 anni, si osserva una maggiore incidenza di 
persone childfree, soprattutto tra le donne: il 15% degli uomini e 
quasi il 19% delle donne afferma di non desiderare diventare geni-
tore. Questi dati riflettono un cambiamento culturale significativo: 
le nuove generazioni non considerano più la genitorialità come un 
imperativo biologico o sociale. La decisione di avere figli e figlie è 
diventata, infatti, una scelta che dipende dalla compatibilità con i 
propri progetti e le proprie ambizioni personali. Allo stesso tempo, 
questo desiderio appare indebolito anche per le crescenti incertezze 
socioeconomiche e ambientali con cui le giovani generazioni guar-
dano al futuro. Secondo i dati del Rapporto Giovani 2024 (Istituto 
Toniolo, 2024), il 68% di giovani non pianifica di avere figli e figlie 
a breve a causa delle preoccupazioni per la situazione economica 
del paese, mentre il 62% dichiara di rinunciare alla genitorialità per 
timori riguardo al futuro che attenderà figli e figlie in un mondo se-
gnato dal cambiamento climatico.

Al contrario, il concetto di “childless” si applica a chi non ha figli o 
figlie per ragioni che vanno oltre la volontà. Si tratta di chi non ha 
avuto figli o figlie nonostante i tentativi, o di chi, pur non avendone, 
non esclude la possibilità in futuro. 

Ci sono, poi, le famiglie con background 
migratorio, che possono includere perso-
ne che provengono da diverse nazioni, o 
che si trovano a ridefinire i propri legami 
familiari in un contesto diverso da quello di 
nascita; queste rappresentano oggi il 10% 
delle famiglie che vivono in Italia, essen-
do oltre 2 milioni e mezzo (Istat, 2024e). 
Un’altra realtà è quella delle famiglie omo-
genitoriali, per le quali non esistono stime 
ufficiali sulla diffusione dei nuclei familiari, 
ma solamente dati sulle unioni civili: nel 
2021 circa 21.000 persone residenti in 
Italia risultavano essere in unione civile 
o già unite civilmente (per scioglimento 
dell’unione o decesso del o della partner), 
tenendo conto anche delle unioni civili co-
stituite all’estero (Istat, 2022a).

Infine, negli ultimi anni ha iniziato a dif-
fondersi il concetto di famiglia queer: una 
famiglia che non è definita da nuclei mo-
nogamici e biologici, ma è piuttosto una 
rete di relazioni in cui le persone si pren-
dono cura e si sostengono a vicenda, in-
dipendentemente dal sesso/genere, dalla 
presenza o meno di relazioni romantiche 
o sessuali, dalla genetica o dai legami di 
sangue. Questo tipo di famiglia non segue 
la logica della riproduzione biologica, ma si 
fonda sulla creazione di legami emotivi, di 
supporto, presenza e quotidianità tra per-
sone che condividono una parte rilevante 
della loro vita e si accordano sulla gestio-
ne delle incombenze. In questo senso, la 
famiglia queer si concentra sul concetto 
di “interdipendenza”, di cura reciproca e 
di legami affettivi tra le persone (Croce, 
2023; Murgia, 2024).

3.2.1.  
Nuove realtà, vecchie 
discriminazioni

Nonostante i numerosi cambiamenti nelle 
pratiche quotidiane e nei comportamen-
ti familiari, la legislazione italiana non ha 
ancora pienamente riconosciuto e sup-
portato tutte le forme familiari. Le politi-
che pubbliche di welfare e la normativa 
continuano a privilegiare il modello eu-
rostatunitense di famiglia nucleare ete-
rosessuale, mostrando spesso resistenze 
a riconoscere e tutelare le famiglie che si 
discostano da tale modello e alimentando 
discriminazioni e disuguaglianze. Questa 
mancanza di riconoscimento non riguarda 
solo l’ambito legislativo, ma è anche un 
riflesso di una più ampia resistenza cul-

turale, che porta a una forte stigmatizza-
zione sociale. In questo modo, la discrimi-
nazione sociale e le disuguaglianze legali 
si rinforzano reciprocamente, limitando i 
diritti e le opportunità di intere categorie 
di persone.

Le famiglie omogenitoriali, ad esempio, si 
trovano a fronteggiare difficoltà legali e 
mancanza di riconoscimento per quan-
to riguarda i diritti di adozione, la tute-
la legale di figli e figlie e la possibilità di 
accedere a tecniche di riproduzione me-
dicalmente assistita61. Analogamente, le 
persone single che desiderano diventare 
genitori incontrano barriere legali ed eco-
nomiche che limitano le loro possibilità di 
accedere alla genitorialità. 

Le famiglie monogenitoriali sono tra le più 
vulnerabili dal punto di vista socioecono-
mico: nel 2023, l’82% delle famiglie mono-
genitoriali in Italia era composto da madri 
single con figli e/o figlie a carico, per un 
totale di circa 2 milioni e 400mila donne, 
di cui l’11,5% vive in condizioni di povertà 
assoluta (Bevilacqua, 2024). Questi nuclei 
devono affrontare sfide uniche legate al 
gender pay gap, alla conciliazione tra vita 
privata e lavoro e alla mancanza di politi-
che pensate per rispondere in modo mira-
to alle loro esigenze specifiche. 

Le famiglie con background migratorio, 
provenienti da contesti in cui la struttura 
familiare si articola in modo diverso rispet-
to al modello nucleare eurostatunitense, 
sono spesso giudicate come portatrici di 
valori e pratiche “tradizionali”, considerate 
incompatibili con la “modernità” occiden-
tale. Inoltre, queste famiglie incontrano 
difficoltà nell’accesso a determinati sus-
sidi e servizi, come quelli sociosanitari, 
e vivono situazioni di ghettizzazione, 
specialmente in alcune aree residenziali 
svantaggiate, spesso situate in quartieri 
periferici dal punto di vista sociale e ge-
ografico62, o scuole, dove gli istituti e le 

61  Le tecniche di riproduzione medicalmente assistita sono 
procedure mediche utilizzate per aiutare le persone a concepire 
un figlio o una figlia nei casi di infertilità o sterilità. In Italia, le 
tecniche di riproduzione medicalmente assistita sono regolate 
dalla legge 40 del 2004. Secondo questa normativa, l’accesso 
alla fecondazione assistita è riservato esclusivamente alle cop-
pie eterosessuali, coniugate o conviventi. La legge prevede che 
sia possibile ricorrere a tecniche di fecondazione omologa, che 
prevedono l’uso di gameti (spermatozoi e ovociti) dei partner 
stessi, attraverso, ad esempio, l‘inseminazione artificiale o la 
fecondazione in vitro. Dal 2014, è possibile accedere anche 
alla fecondazione eterologa, ovvero quando i gameti (ovociti o 
spermatozoi) provengono da un donatore o da una donatrice 
esterno/a alla coppia, e può essere utilizzata nei casi in cui il o la 
partner non possa produrre gameti propri.

62  Questo fenomeno viene definito ”segregazione etnica 
spaziale”, ovvero la concentrazione e la separazione di uno o 
più gruppi etnici rispetto al resto della popolazione all’interno 

classi diventano luoghi in cui si riproduco-
no dinamiche di segregazione63, rendendo 
complessa una reale convivenza delle dif-
ferenze (Chiesa et al., 2023).

Allo stesso modo, le famiglie queer, che 
sfidano le convenzioni di genere, sessuali-
tà e parentela, vengono spesso stigmatiz-
zate come “innaturali” e, di conseguenza, 
delegittimate, in quanto non si adattano 
ai modelli biologici ed eterosessuali domi-
nanti. Queste forme di famiglia non solo 
sono ignorate dalle politiche pubbliche, 
ma anche discriminate a causa della loro 
diversità. 

Da un lato, la mancanza di legittimazione 
e riconoscimento per tutte le forme di fa-
miglia favorisce una visione ristretta della 
famiglia come struttura omogenea e “na-
turale”; dall’altro, la carenza di politiche e 
servizi pensati anche per loro perpetua an-
che disuguaglianze e discriminazioni, mar-
ginalizzando intere categorie di persone ed 
escludendo le esperienze familiari più varie 
e plurali. Così come in passato il cambia-
mento delle norme e delle visioni culturali 
ha reso possibili modifiche legislative che, 
a loro volta, hanno influenzato pratiche e 
percezioni sociali, oggi, solo attraverso un 
cambiamento culturale profondo, che si ri-
fletta nella legislazione e che riconosca la 
pluralità delle strutture familiari, sarà pos-
sibile garantire pari diritti e opportunità a 
tutte le forme familiari.

di un’area urbana. La principale causa della segregazione etnica 
urbana è il pregiudizio razziale e il rifiuto ”dell’altro”, che può 
causare conseguenze economiche negative, come la svalutazio-
ne di immobili e quartieri abitati da gruppi etnici diversi. Tutta-
via, la segregazione può anche nascere dalla coesione interna 
dei gruppi etnici, che cercano di sostenersi a vicenda e preser-
vare la loro identità culturale (Chiesa et al, 2023). 

63  Queste si riflettono anche nei percorsi scolastici. Secondo 
il Dossier statistico sull’immigrazione (IDOS, 2023), la presenza 
di studenti con background migratorio diminuisce man mano 
che si prosegue nei vari livelli scolastici: si passa dal 12,4% nel-
le scuole primarie all’11,2% nelle scuole secondarie di I grado, 
fino all’8,0% nelle scuole secondarie di II grado. Inoltre, è pro-
prio nelle scuole secondarie che si evidenzia una separazione 
più netta tra studenti con cittadinanza italiana e quelli/e senza 
cittadinanza: gli studenti non italiani/e sono più presenti negli 
istituti tecnici, mentre quelle e quelli italiani prevalgono nei li-
cei. Dopo le scuole superiori, solo poco più di un terzo di stu-
denti con background migratorio prosegue gli studi universitari 
(36,6%, quota che sale al 47,8% tra chi nasce in Italia), rispetto 
a oltre la metà degli studenti italiani e italiane (55,8%), con una 
quota di immatricolazioni che arriva appena al 6,4%.
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Il caso delle famiglie omogenitoriali

Le famiglie omogenitoriali in Italia si trovano ancora a dover affron-
tare numerose barriere in termini di diritti, nonostante i progressi 
legislativi compiuti con l’introduzione delle unioni civili nel 2016. 
Sebbene l’unione civile64 consenta alle coppie dello stesso sesso65 di 
godere di alcuni diritti importanti, come l’eredità reciproca, l’accesso 
al mutuo per l’acquisto di una casa e il diritto di prendere decisioni 
mediche in caso di malattia grave del o della partner, questi diritti 
rimangono parziali e non equiparano le coppie omosessuali alle cop-
pie eterosessuali in numerosi altri ambiti.

Molti degli ostacoli che queste famiglie si trovano ad affrontare sono 
legati al contesto culturale e sociale italiano, che mostra ancora un 
certo grado di resistenza nei confronti dei diritti delle persone LGBT-
QIA+. Questo è evidente anche in un’indagine condotta da UNAR 
(2019), in cui il 28% delle persone intervistate afferma di essere 
poco o per nulla d’accordo all’introduzione delle unioni civili, mentre 
il 38% dice di essere poco o per nulla d’accordo sulla possibilità che 
le coppie omosessuali abbiano lo stesso diritto di adottare un figlio o 
una figlia delle coppie eterosessuali. Questi dati riflettono una men-
talità diffusa che influisce anche sulle politiche e sulle leggi nazionali, 
impedendo una piena parità di diritti per le coppie omogenitoriali.

È il caso, per esempio, della mancanza di un riconoscimento com-
pleto delle coppie omogenitoriali in termini di adozione e geni-
torialità. Le coppie omosessuali non possono adottare figli e figlie 
come le coppie eterosessuali: la normativa di riferimento (legge n. 
184/1983), che disciplina l’adozione e l’affido di minori, prevede che 
solo le coppie sposate possano adottare congiuntamente un o una  
minore. Poiché il matrimonio tra persone dello stesso sesso non è 
ancora consentito in Italia, le coppie omosessuali non possono acce-
dere all’adozione congiunta.

L’assenza di una legge che riconosca pienamente le coppie omoge-
nitoriali è strettamente legata ai divieti sulla riproduzione medical-
mente assistita. Attualmente, la fecondazione eterologa è consentita 
solo alle coppie eterosessuali sposate o conviventi; di conseguenza, 
le coppie di donne omosessuali possono accedere a queste tecniche 
solo recandosi all’estero, mentre le coppie omosessuali maschili sono 
totalmente escluse, poiché dal 2024 la gestazione per altri (GPA) è 
vietata in ogni forma, anche per le coppie eterosessuali, e non è con-
sentita neanche fuori dai confini nazionali. 

64  Le unioni civili permettono alle coppie dello stesso sesso di unirsi formalmente in Comune, 
attraverso una dichiarazione resa all’ufficiale di stato civile, che provvede a registrare l’atto presso 
l’archivio dello stato civile. Questo istituto si distingue dal matrimonio per vari aspetti: in primo luogo, 
è specificamente destinato alle coppie dello stesso sesso. Inoltre, non impone l’obbligo di fedeltà né 
quello di collaborazione tra i/le partner. Un altro elemento che lo differenzia dal matrimonio riguarda 
la separazione: nel caso di scioglimento dell’unione civile, non è previsto un periodo di separazione, e 
la cessazione dell’unione è immediata, mentre nel matrimonio è necessario un periodo di separazione 
prima di poter divorziare. Osservando il quadro europeo sull’ammissibilità legale del legame tra per-
sone omosessuali si può notare che 22 paesi hanno varato una legge che consente il matrimonio; altri 
dieci, tra cui l’Italia, hanno adottato una legislazione sulle unioni civili; mentre quattordici paesi non 
prevedono ancora alcun tipo di riconoscimento. 

65  Quando si parla di coppie omosessuali, è importante sottolineare che non si fa riferimento solo 
alle caratteristiche sessuali delle persone, ma anche al genere. Un esempio utile potrebbe essere 
quello di una coppia di donne, una cisgender e una trans*, in cui quest’ultima ha ottenuto i documenti 
che riflettono la sua identità di genere, pur mantenendo alcuni caratteri maschili di determinazione 
del sesso. Tuttavia, nel contesto di questo studio, si utilizzerà il termine “coppie dello stesso sesso” 
secondo quanto stabilito dalla legislazione delle unioni civili, facendo riferimento a tutti i casi previsti 
da tale normativa, che include anche le coppie di persone cisgender e transgender.

Tuttavia, anche quando le coppie 
omosessuali riescano ad accedere a queste tecniche all’estero66, in 
Italia permangono diversi ostacoli giuridici: solamente il genitore bio-
logico è, infatti, riconosciuto legalmente, mentre l’altro rimane privo 
di diritti automatici sul figlio o la figlia, anche in caso di morte del o 
della partner. Questo incide significativamente sulla quotidianità dei 
membri della famiglia: il genitore non biologico, ad esempio, ha biso-
gno di una delega per una serie di azioni come prendere i figli o le figlie 
a scuola, firmare un permesso per una gita scolastica o un modulo 
per un vaccino.  La situazione diventa ancora più complessa in caso di 
separazione, malattia o morte: il genitore non biologico non ha alcuna 
tutela legale diretta, rendendo vulnerabile la famiglia in situazioni di 
emergenza o di cambiamenti importanti nella vita della coppia. 

Una possibilità per il riconoscimento dei legami di parentela67, diffusa 
in molti paesi europei, è la stepchild adoption, ovvero l’adozione del 
figlio o della figlia del o della partner. Tuttavia, in Italia questa opzione 
rimane preclusa alle coppie omosessuali, anche se la coppia si fosse 
sposata all’estero, dove la legge lo consente, a meno che non ci sia 
una sentenza di un/a giudice, a cui è necessario dimostrare, con do-
cumentazioni di vario tipo, di essere una famiglia68 (Il Post, 2023). 

Le coppie omosessuali, inoltre, non possono beneficiare di vantaggi 
fiscali comuni per le coppie eterosessuali, come la possibilità di pre-
sentare la dichiarazione dei redditi congiunta. Anche sui congedi ge-
nitoriali permangono alcune perplessità: sebbene la legge riconosca 
il diritto al congedo per i genitori, essa non prevede esplicitamente 
che questo diritto si applichi alle coppie dello stesso sesso, che quindi 
si trovano a dover affrontare le difficoltà della genitorialità senza un 
sistema di welfare equo e inclusivo (Rossi, 2024).

A oggi, nonostante la legge sulle unioni civili abbia segnato un passo 
avanti importante, la realtà è che le famiglie omogenitoriali in Italia 
sono ancora lontane dall’essere considerate e riconosciute al pari 
delle famiglie eterosessuali. La mancanza di una legislazione comple-
ta che tuteli i diritti genitoriali, le adozioni, la fiscalità e la protezione 
sociale crea disuguaglianze non solo sul piano economico, ma anche 
simbolico, rinforzando l’idea che le famiglie omogenitoriali siano 
“meno legittime” rispetto alle famiglie eterosessuali, e impedendo, di 
fatto, a queste famiglie di avere gli stessi diritti e opportunità. 

66  Nel caso della GPA, si fa riferimento a coppie che sono ricorse alla pratica prima del 2024, quan-
do è stata approvata la proposta di leggere per renderla un “reato universale”, cioè perseguibile in Ita-
lia anche se praticata all’estero da cittadini o cittadine italiane. Il divieto è stabilito dall’articolo 12 della 
legge 40 del 2004, secondo cui, se i fatti avvengono all’estero, il cittadino italiano è punito secondo la 
legge italiana. Le sanzioni per chiunque realizzi, organizzi o pubblicizzi la GPA prevedono da tre mesi a 
due anni di reclusione e una multa tra 600mila e un milione di euro. Per maggiori informazioni, si veda: 
https://www.senato.it/leg/19/BGT/Schede/FascicoloSchedeDDL/ebook/57364.pdf

67  In passato, era possibile che i genitori si recassero all’ufficio di stato civile per firmare il certificato 
di nascita o per trascriverlo se il bambino o la bambina era nato/a all’estero, riportando i nomi di en-
trambi i genitori. Molti sindaci, infatti, permettevano questo riconoscimento, ma senza una legge spe-
cifica, questi atti erano sempre suscettibili di essere impugnati dalle procure. Tuttavia, questa pratica 
è diventata sempre meno realizzabile: nel 2023 il Viminale ha chiesto ai sindaci di non trascrivere più 
i certificati di nascita di bambine e bambini nati all’estero tramite gestazione per altri (GPA) - un atto 
che nel 2024 è diventato un reato universale in Italia. Inoltre, questa direttiva è stata estesa anche alle 
coppie di donne che ricorrono alla fecondazione assistita all’estero.

68  La giurisprudenza ha talvolta concesso l’adozione in casi specifici, basandosi sul principio del su-
periore interesse del o della minore, sancito dalla Convenzione ONU sui diritti dell‘infanzia e dell‘ado-
lescenza e dalla Costituzione Italiana (art. 30 e 31). Diversi tribunali hanno accolto istanze di adozione 
da parte di partner dello stesso sesso/genere, riconoscendo che l’orientamento sessuale dei genitori 
non influisce sulla loro capacità di prendersi cura del bambino o della bambina e che il benessere del o 
della minore è la priorità. Questo ha parzialmente colmato il vuoto legislativo riguardante i diritti delle 
coppie omosessuali (De Stefano e Iacobacci, 2024). 

E delle famiglie con background migratorio 

Sebbene l’Italia sia diventata un paese di immigrazione fin dagli anni 
Ottanta, con un incremento significativo delle persone migranti, so-
prattutto per motivi familiari, e la società stia diventando sempre 
più pluralista in termini di origine e provenienza, molte famiglie con 
background migratorio continuano a vivere in una condizione di 
marginalità e difficoltà69.

Secondo l’ultimo rapporto dell’INAPP (2023), i principali ostacoli 
all’integrazione delle persone con background migratorio riguarda-
no l’iter complesso per ottenere la cittadinanza, le difficoltà nella 
ricerca e nella qualità del lavoro, la lingua, la discriminazione di ge-
nere e la diffusione di pregiudizi e razzismo. Nello specifico, si sente 
discriminato il 30,6% delle persone migranti provenienti da pae-
si non comunitari, il 19,2% di chi proviene da uno paese dell’UE, 
mentre il 3,5% di quelle nate in Italia. In questo senso, fattori come 
la provenienza, l’etnia e il colore della pelle sembrano giocare anco-
ra un ruolo cruciale: un’indagine di Lunaria (2020) sugli episodi di 
razzismo e discriminazione in Italia mostra come, sebbene la mag-
gioranza della popolazione si dichiari tendenzialmente antirazzista 
(il 62% ritiene che gli atti di razzismo non siano mai giustificabili)70, 
oltre un terzo dell’opinione pubblica (38%) risulta essere, esplici-
tamente, disposto a tollerare o giustificare comportamenti xeno-
fobi, un dato che riflette la persistente tensione culturale verso la 
diversità.

Questa diffidenza nei confronti delle persone migranti e delle loro 
famiglie è spesso alimentata dalla percezione che la loro presen-
za costituisca una minaccia per la coesione sociale e per i sistemi 
di welfare, in quanto portatrici di valori e modelli, anche familiari, 
che possono differire da quelli considerati “tipici” della società ita-
liana71. Uno studio dell’European Social Survey ha rilevato che il 
38,1% delle persone nate in Italia ritiene che la presenza di persone 
che migrano nel paese sia negativa per la cultura italiana, mentre 
1 persona su 2 ritiene che la loro presenza abbia reso l’Italia un 
paese peggiore in cui vivere (INAPP, 2023a). Questo clima di si ri-
flette anche nella legislazione e nell’accesso a diritti e opportunità, 
esacerbando le disuguaglianze e rendendo difficile la costruzione 
di una società che permetta una reale convivenza delle differenze 
(Crivellaro, 2021).

Una delle principali difficoltà che le famiglie con background migra-
torio incontrano in Italia riguarda la possibilità di ottenere la cittadi-

69   Nel 2023, oltre 1,7 milioni di persone con background migratorio senza cittadinanza italiana 
vivevano in povertà assoluta, con un’incidenza individuale del 35,1%, un dato che supera di oltre 
quattro volte e mezzo quello di chi ha la cittadinanza italiana, che è del 7,4%. Le famiglie con almeno 
un membro senza cittadinanza che hanno minori sono particolarmente vulnerabili, con una povertà 
che riguarda il 34,1% di queste (pari a circa 331 mila nuclei). Tra queste, le famiglie composte esclu-
sivamente da persone senza cittadinanza italiana con minori mostrano la percentuale più alta di vul-
nerabilità economica, con un’incidenza del 41,4%, cinque volte superiore rispetto alle famiglie di soli 
italiani con minori, che registrano l’8,2%. Questo scenario evidenzia come le difficoltà economiche 
siano amplificate per le famiglie con background migratorio, in particolare per quelle con bambini e 
bambine, che affrontano una doppia vulnerabilità legata sia alla povertà che alla condizione di perso-
ne senza cittadinanza (Istat, 2024c). 

70  In particolare, è presente un forte senso di repulsione tra i e le giovani (67%), nelle regioni del 
Sud (67%) e tra il ceto medio (65%) (Lunaria, 2020). 

71  Molte ricerche mostrano come, in realtà, le famiglie con background migratorio, nel dover me-
diare tra le pratiche culturali familiari del paese di origine e quelle del paese di arrivo, creano realtà 
ibride e più complesse, che non si riducono alle une o alle altre. Questo processo porta alla costruzio-
ne di nuovi modelli familiari, dove i ruoli e le relazioni vengono ridefiniti in modo dinamico, influenzati 
da fattori diversi: i vincoli (la necessità di un doppio stipendio, un mercato del lavoro stagnante, 
l’assenza di una rete di supporto parentale) e le opportunità del contesto (servizi educativi accessi-
bili), così come le risorse e aspirazioni personali (il desiderio delle madri di realizzarsi fuori dalla sfera 
domestica e l’impegno dei padri nella cura di figli e figlie) (Crivellaro, 2021). 

nanza72. L’Italia è, infatti, uno dei paesi europei in 
cui è più difficile ottenerne il riconoscimento. Tra i 27 Paesi dell’U-
nione si posiziona al quattordicesimo posto (a pari merito con la 
Grecia) in termini di facilità della concessione della cittadinanza in 
base a fattori quali il numero di anni di residenza richiesti, i vincoli 
alla cittadinanza per i figli e le figlie di persone non italiane, la cer-
tificazione linguistica richiesta. Escludendo i Paesi dell’Est Europa, 
Italia e Grecia si collocano, però, al terzultimo e quartultimo posto 
(CIDOB/Migration Policy Group, 2020).

La cittadinanza italiana rappresenta un requisito fondamentale per 
l’accesso a numerosi diritti e opportunità nel paese73. Tuttavia, la 
lunghezza del processo per ottenerla e la complessità delle proce-
dure amministrative diventano un ulteriore fattore di discriminazio-
ne, creando un effetto di “temporaneità” nella vita quotidiana delle 
famiglie con background migratorio (De Monte & Ikonomu, 2024). 

L’accesso ai servizi di welfare è un altro aspetto problematico per 
queste famiglie, soprattutto a causa dei requisiti e della burocrazia 
che spesso ne ostacolano la fruizione. In molti casi, bonus sociali, 
come l’assegno unico, e agevolazioni fiscali richiedono una resi-
denza continuativa o un permesso di soggiorno stabile, escluden-
do di fatto molte famiglie che non possiedono questi requisiti74. 
Inoltre, le barriere linguistiche e culturali ostacolano l’accesso ai 
servizi pubblici. In Italia, è difficile trovare servizi in più lingue, e 
spesso le informazioni sono solo in italiano, escludendo chi non 
parla fluentemente la lingua. L’accessibilità, però, non è solo una 
questione di lingua: si tratta di un approccio integrato che dovreb-
be comprendere anche la sensibilità verso le diverse realtà sociali 
e culturali. 

La marginalizzazione delle famiglie con background migratorio si 
concretizza nella mancanza di diritti e opportunità, derivante da un 
sistema che non è ancora strutturato per rispondere adeguatamen-
te alle loro necessità e per affrontare la convivenza delle differenze 
culturali. Queste famiglie si trovano a dover affrontare difficoltà 
quotidiane legate a pregiudizi e discriminazioni, vulnerabilità eco-
nomica e una legislazione che non riconosce pienamente le loro 
specifiche esigenze, creando disuguaglianze nell’accesso a servizi, 
welfare e opportunità di sviluppo.

72  La cittadinanza italiana può essere ottenuta in diversi modi. La prima modalità è attraverso lo 
ius soli, che riguarda chi nasce sul territorio italiano da genitori stranieri. In questo caso, è possibile 
richiedere la cittadinanza al compimento dei 18 anni, a condizione di aver risieduto in Italia senza in-
terruzioni dalla nascita. Un altro modo per acquisire la cittadinanza è la naturalizzazione, che avviene 
quando una persona risiede in Italia ininterrottamente per un certo periodo di tempo (10 anni per non 
cittadini e cittadine Ue, 4 anni per cittadini e cittadine Ue). Infine, si può ottenere la cittadinanza attra-
verso il matrimonio con un cittadino o una cittadina italiano/a. In questo caso, il/la coniuge deve aver 
risieduto in Italia per almeno 2 anni dopo il matrimonio (3 anni se il matrimonio avviene all’estero).

73  Ad esempio, per partecipare ai concorsi pubblici, come quelli per la pubblica amministrazione o 
le forze armate; per esercitare il diritto di voto nelle elezioni politiche e amministrative; per godere di 
diritti di proprietà, libertà di movimento nell’Unione Europea e maggiore facilità nell’accesso ai servizi 
internazionali, come quelli per i viaggi e l’immigrazione

74  Inoltre, l’accesso a determinati diritti, come il matrimonio o altri benefici destinati alle famiglie, 
è legato a una serie di documenti che queste devono fornire e, in alcuni casi, la documentazione 
richiesta deve provenire dal paese di origine. Ciò rappresenta un ostacolo burocratico significativo, 
poiché in molti casi le famiglie non sono in grado di ottenere la documentazione necessaria a causa di 
difficoltà nei propri paesi di origine Si pensi, ad esempio, ai richiedenti asilo e rifugiati/e, che proven-
gono da paesi in conflitto o da contesti con sistemi burocratici meno strutturati, si trovano spesso a 
non poter presentare i documenti richiesti per accedere a benefici scolastici o familiari, ritardando o 
addirittura impedendo l’accesso ai benefici a cui avrebbero diritto.
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3.3. Welfare State:  
lo stato sociale come strumento di equità                               
Il termine welfare si riferisce a un sistema 
sociale che ha lo scopo di garantire il benes-
sere di cittadini e cittadine, soddisfacendo 
le necessità fondamentali di ciascuna per-
sona e offrendo il contesto e le occasioni 
per sviluppare il proprio potenziale e vivere 
in modo dignitoso. Il welfare, infatti, non si 
limita a fornire supporto nelle situazioni di 
vulnerabilità, ma ha un obiettivo più ampio: 
promuovere diritti e opportunità, ridurre 
le disuguaglianze sociali ed economiche, e 
favorire una partecipazione attiva nella so-
cietà, in modo che ogni individuo abbia la 
possibilità di realizzarsi, indipendentemen-
te dalle proprie origini, dal reddito o dalle 
circostanze personali. Proprio per questo 
motivo, è lo Stato che dovrebbe assumere 
il ruolo principale nel ridurre le disugua-
glianze di partenza, garantendo un sistema 
di welfare che appiattisca le disparità socia-
li ed economiche.

Tuttavia, all’interno del welfare italiano, 
come parte di un più ampio modello “su-
deuropeo”75, è stata storicamente la fami-
glia a svolgere un’importante funzione di 
redistribuzione di risorse economiche, di 
cura e di sostegno, colmando le lacune del 
welfare pubblico, e spesso sostituendosi 
a questo. La solidarietà familiare e il prin-
cipio di reciprocità tra generazioni, in cui i 
figli e le figlie si prendono cura dei genitori 
anziani e viceversa, sono stati fondamen-
tali nella gestione della cura e dei flussi 
economici. Al contrario, l’intervento pub-
blico è stato visto come una soluzione re-
siduale, piuttosto che come un sistema di 
protezione universale, capace di garantire 
diritti fondamentali e sostenere cittadini e 
cittadine in modo equo (Saraceno, 2021).

Tuttavia, negli ultimi anni, la crescente 
precarizzazione del lavoro, l’invecchia-
mento della popolazione e l’aumento del-

75  I sistemi di welfare europei vengono comunemente di-
visi in 4 modelli: quello liberale, tipico dei paesi anglosassoni; 
quello conservatore, diffuso in particolare in Germania, Francia, 
Austria e Olanda; quello socialdemocratico dei paesi del Nord 
Europa, come Svezia, Danimarca e Norvegia, e, in ultimo, quello 
mediterraneo o sudeuropeo, diffuso in Spagna, Grecia, Porto-
gallo e Italia. Quest’ultimo modello ha le seguenti caratteristi-
che: affida alla famiglia la responsabilità principale nella cura e 
nell’assistenza dei suoi membri; lo Stato, a sua volta, interviene 
soltanto con modalità residuali; l’intervento pubblico privilegia 
trasferimenti finanziari rispetto all’offerta di servizi sociali, che 
sono delegati alle famiglie. Il caso italiano, pur allineandosi a 
questo modello, presenta alcune eccezioni, quali l’universali-
smo nei settori della sanità e della previdenza (Vogliotti & Vattai, 
2014). Si veda la tabella 1. I sistemi di welfare in Europa. 

le disuguaglianze hanno reso il sistema 
basato sulla solidarietà familiare sempre 
più inadeguato76. Per rispondere a questi 
cambiamenti, le politiche familiari si sono 
in parte evolute, anche se in modo spesso 
insufficiente e inefficace. Il welfare italia-
no presenta un’impostazione ancora mol-
to familista77, categoriale e selettiva, nel 
senso che definisce l’accesso ai benefici 
sulla base della categoria sociale a cui si 
appartiene78. Questo approccio tende a 
stratificare la società, concentrandosi su 
alcuni gruppi e bisogni ed escludendone 
altri. Inoltre, la scelta delle categorie so-
ciali a cui si rivolgono le politiche familiari 
riflettono, spesso, modelli specifici di fa-
miglia e di società. 

Nel caso del supporto alla genitorialità, il 
welfare italiano risulta fortemente sbilan-
ciato sui trasferimenti monetari rispetto a 
riforme strutturali e al rafforzamento dei 
servizi79. Seppur possano rappresentare 
un supporto economico concreto, questi 
trasferimenti sono spesso frammentari, 
emergenziali e assegnati in base a requisiti 
a volte molto stringenti. Questo compor-
ta che non siano in grado di garantire la 
presa in carico universale e continuativa 
di chi si trova in condizioni di fragilità̀ o 
a rischio di esclusione sociale. In questo 
modo, il welfare va a sovrapporsi alle di-
seguaglianze esistenti, risultando spesso 
in una distribuzione disuguale di servizi e 
benefici, e costituendo un modello in cui 
la garanzia dei diritti dipende ancora in 
larga parte dalla famiglia in cui si nasce. 

Al contrario, il potenziamento dei servizi 
di supporto alle famiglie, come asili nido 
e strutture per l’infanzia, permetterebbero 
di adottare un welfare ispirato a principi 

76  Le criticità hanno riguardato anche il modello di famiglia 
e di rapporti di genere fortemente sbilanciati su cui si basava 
il sistema di welfare: con l’uomo capofamiglia quale principale 
fonte di reddito e titolare delle misure di protezione sociale e 
la donna responsabile del lavoro domestico e di cura gratui-
to all‘interno della famiglia. Ciò rendeva le donne in difficoltà 
non solo sul mercato del lavoro, ma anche rispetto al sistema 
di welfare, in quanto era orientato a proteggere soprattutto i 
lavoratori e, attraverso questi, le famiglie.

77  Basti pensare che la Legge di Bilancio del 2024 ha previsto 
che per politiche sociali e famiglia venisse speso il 5,2% della 
spesa pubblica, attribuendo quindi alla famiglia ancora un ruolo 
di sostegno centrale (Pagella politica, 2024).

78  Ad esempio, famiglie numerose/monoparentali, dipenden-
ti/lavoratori e lavoratrici autonomi/e o di alcuni settori econo-
mici specifici, ecc.

79  Si veda 3.2.1 Una Repubblica fondata sui bonus.

universalistici, che riconosce l’assistenza 
sociale come diritto della persona in sé, 
piuttosto che come diritto del soggetto 
appartenente a una specifica categoria. 
A sua volta, l’implementazione di misure 
strutturali e di lungo corso, come politiche 
di conciliazione vita-lavoro, educazione 
accessibile e politiche abitative a lungo 
termine, consentirebbe di agire sulle cau-
se profonde delle diseguaglianze, creando 
un impatto duraturo sulla vita delle perso-
ne, e andando a valorizzare il potenziale 
di ciascuno80. 

A fronte di ciò, sono tre i principali squilibri 
che, ancora oggi, non sono adeguatamen-
te contrastati, ma a volte addirittura raf-
forzati, dal welfare italiano, che Del Boca e 
Rosina (2009) definiscono come le tre “G”: 
geografico, generazionale e di genere.

	» GEOGRAFICO: l’Italia presenta forti di-
suguaglianze interne riguardo al welfare, 
a fronte di servizi e politiche sociali che 
variano notevolmente da un territorio 
all’altro. Si parla addirittura della coesi-
stenza di distinti modelli locali di welfare: 
da una parte, le regioni del Centro-Nord, 
caratterizzate da un sistema categoria-
le-corporativo81 che promuove servizi 
educativi e di cura, che supportano an-
che l’occupazione femminile; dall’altra, 
le regioni meridionali, che dipendono 
ancora in larga misura dai trasferimenti 
statali e che hanno una bassa copertura 
di servizi. Queste differenze riflettono un 
sistema frammentato, in cui le politiche 
familiari sono applicate sul territorio in 
modo disomogeneo, determinando di-
suguaglianze nell’accesso ai servizi e alle 
risorse (Villa & di Carlo, 2024).

	» GENERAZIONALE: uno degli aspetti 
più evidenti delle politiche familiari è 
l’adultocentrismo, ovvero una visione 

80  Si veda 3.2.2. I servizi per le famiglie: tra opportunità e 
diseguaglianze.

81  Con modello categoriale-corporativo si intende un sistema 
in cui le politiche di welfare sono organizzate principalmente 
attorno a categorie sociali specifiche e a istituzioni intermedie, 
come sindacati, associazioni professionali o aziende. In questo 
sistema, i benefici e i servizi sociali sono destinati a gruppi spe-
cifici (lavoratori e lavoratrici, dipendenti, pensionati, famiglie, 
ecc.) piuttosto che essere universali e aperti a ogni cittadino e 
cittadina. Inoltre, il welfare è spesso gestito da attori privati o 
intermedi che collaborano con lo Stato, come nel caso di sistemi 
pensionistici o di assicurazioni sociali gestite da enti professio-
nali o aziendali.

che privilegia le esigenze e le priorità 
delle persone adulte rispetto a quelle 
più giovani. Questo approccio si riflette 
nel fatto che queste ultime, pur essen-
do nelle prime fasi della loro vita adulta, 
non vengono trattate come individui 
autonomi, ma piuttosto come membri 
secondari all’interno delle famiglie. Il 
sistema di welfare italiano, infatti, si 
occupa di bambini, bambine e giovani 
principalmente come parte integrante 
delle famiglie di origine82, mentre le po-
litiche pensate specificamente per loro 

82  Questo è causato anche dalla centralità nel welfare italiano 
dei trasferimenti monetari, pensati principalmente come sup-
porto economico alla genitorialità. L’offerta di servizi, al contra-
rio rappresenta un investimento a lungo termine che ha un ruo-
lo chiave nello sviluppo delle competenze sociali, cognitive ed 
emotive di bambini e bambine, nel promuovere la loro agency, 
lo sviluppo del loro potenziale e una partecipazione attività alla 
società. In questo modo, riducono le diseguaglianze di parten-
za e contribuiscono alla vita socioeconomica della comunità. Si 
veda il paragrafo 3.2.2 I servizi. per le famiglie: tra opportunità 
e diseguaglianze.

sono poche e spesso insufficienti83. La 
loro difficoltà nell’inserirsi nel mercato 
del lavoro e l’alto tasso di precarietà 
non sono adeguatamente affrontati, 
creando effetti a lungo termine sulle 
loro opportunità di vita e sulla transi-
zione verso l’autonomia. Molti e molte 
giovani, infatti, restano a vivere con 
i genitori per anni dopo il raggiungi-
mento della maggiore età, a causa della 
difficoltà nell’inserirsi stabilmente nel 
mercato del lavoro e delle sfide legate 
alla precarietà occupazionale84. L’Italia 

83  Una mancata attenzione che porta molti e molte di loro a 
cercare opportunità altrove: in dodici anni, dal 2011 al 2023, 
sono stati 550mila i e le giovani italiani e italiane di 18-34 anni a 
emigrare  all’estero. Al netto dei rientri, il dato è pari a 377 mila 
giovani (Fondazione Nord Est, 2024).

84  L’Italia è negli ultimi posti della classifica europea dell’età 
media in cui i e le giovani abbandonano il domicilio familiare: 
mediamente, si esce di casa a 30 anni, dopo Malta (30 anni e 1 
mese), Slovacchia (31 anni) e Croazia (34 anni), contro una me-
dia comunitaria di 26 anni e 4 mesi (Eurostat, 2023). Al contra-

è il secondo paese europeo con il più 
elevato numero di Neet (Not in employ-
ment, education or training), ovvero di 
giovani (15-29 anni) che non lavorano 
né studiano: la percentuale di Neet nel 
nostro Paese (16,1%) è sensibilmente 
più alta rispetto alle media UE (11,2%), 
e seconda solo alla Romania (19,3%) 
(Eurostat, 2024a).

rio, le età medie più basse, tutte sotto i 23 anni, sono state re-
gistrate in Finlandia (21,3 anni), Svezia (21,4), Danimarca (21,7) 
ed Estonia (22,7). Questo riflette anche la diversa struttura del 
welfare state: l’unità di base del modello scandinavo, infatti, 
più che la famiglia, è l’individuo, per il quale si attivano servizi 
pubblici che si basano su due prospettive: quella dei diritti di 
cittadinanza universali, che ha l‘obiettivo di ridurre al minimo 
la dipendenza delle persone dal mercato; quella della parità dei 
generi e della conciliazione vita-lavoro, per promuovere un dual 
earner family model (modello familiare con doppio reddito). Nei 
paesi scandinavi, proprio perché la famiglia non è la base delle 
politiche pubbliche, i e le giovani con più di 18 anni sono con-
siderati “individui“ e non ”figli e figlie dei loro genitori“ quando 
necessitano di accedere a politiche di assistenza, come nel caso 
di una borsa di studio, dell’accesso a un’abitazione popolare o 
dell’ottenimento di un sostegno al reddito perché privi/e di oc-
cupazione (Fasano, 2017).

MODELLO DI 
WELFARE

DIFFUSIONE CARATTERISTICHE STRUMENTI ESITI

Liberale Paesi 
anglosassoni

- Intervento minimo dello Stato 
e predominanza del mercato. 
- Sostegno soprattutto a chi è 
in difficoltà.
- Priorità ai trasferimenti 
monetari rispetto ai servizi.

- Sussidi e benefici condizionati 
e selettivi.
- Ridotto supporto pubblico ai 
servizi, delegati principalmente 
al privato.

Familizzazione e 
mercificazione: la famiglia è 
la principale responsabile del 
benessere e del supporto dei 
membri, con un basso livello 
di supporto statale e un alto 
coinvolgimento del mercato.

Conservatore Germania, 
Francia, 
Austria, 
Belgio

- L’intervento dello Stato 
avviene solo quando i 
bisogni non riescono a essere 
soddisfatti a livello individuale, 
familiare o attraverso il 
supporto di associazioni 
intermedie.
- Le misure di welfare sono 
fortemente legate alla
posizione occupazionale.

- Forte protezione sociale 
(pensioni, malattia, 
disoccupazione) e sistema di 
assicurazione sociale legate al 
lavoro. 
- Servizi, sussidi familiari 
e benefici fiscali selettivi e 
condizionati. 

Familizzazione: Lo Stato tende 
a preservare e sostenere il 
ruolo centrale della famiglia 
- anche se in modo spesso 
condizionato - che rimane 
comunque la principale unità di 
supporto.

Socialdemocratico Svezia, 
Danimarca, 
Norvegia, 
Finlandia, 
Islanda

- Forte intervento dello 
Stato per garantire copertura 
universale dei servizi e ridurre 
le disuguaglianze sociali.  
- I diritti vengono riconosciuti 
in base alla cittadinanza e non 
alla contribuzione, al lavoro, o 
alla prova di una condizione di 
bisogno.
- Politiche incentrate anche 
sulla promozione della parità 
dei generi.

- Servizi universali (asili nido, 
assistenza sanitaria).
- Politiche di conciliazione 
lavoro-famiglia, come congedi 
genitoriali lunghi.

Defamilizzazione: lo Stato 
interviene per ridurre il carico 
di responsabilità individuale 
per quanto riguarda la cura e il 
sostegno familiare.

Sudeuropeo Italia, 
Spagna, 
Portogallo, 
Grecia

- Intervento limitato dello 
Stato.
- Centralità della famiglia e 
delle reti familiari informali.
- Priorità ai trasferimenti 
monetari.

- Sussidi e detrazioni fiscali per 
famiglie.
- Servizi selettivi e limitati 
(anche se in aumento) e spesso 
poco accessibili. 
- Copertura universalistica 
nel settore della sanità e 
dell’assistenza, e occupazionale 
nel settore di garanzia del 
reddito e nella previdenza.

Familizzazione: La famiglia è 
ancora vista come il principale 
attore nel sostegno e nella cura 
dei suoi membri.

Figura 26. I sistemi di welfare in Europa
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	» DI GENERE: Nonostante i progressi, l’I-
talia è ancora lontana da una vera parità 
dei generi, e questo è causato e si riflette 
anche nel welfare. Le donne, infatti, con-
tinuano a essere penalizzate nel mercato 
del lavoro e nella divisione dei compiti 
di cura, a causa di un modello familiare 
che le vede ancora come le principali re-
sponsabili delle attività domestiche e di 
assistenza. Pertanto, quando il welfare si 
concentra su trasferimenti monetari, che 
possono fornire un concreto sostegno 
economico, ma non affrontano lo squili-
brio di genere nella cura, senza investire 
abbastanza in politiche di condivisione 
del lavoro di cura o servizi di supporto 
alle famiglie, rischia di perpetuare le di-
suguaglianze di genere. La cosiddetta “ri-
voluzione incompiuta” denuncia proprio 
l’incapacità di realizzare una vera parità 
nelle politiche familiari e di conciliazione 
(Esping-Andersen, 2011). 

3.3.1. 
Una Repubblica fondata sui 
bonus

Il welfare italiano, come altri paesi me-
diterranei, tende a privilegiare i trasfe-
rimenti monetari rispetto ai servizi. Si 
stima, infatti, che ogni anno si spendano 
decine di miliardi di euro per i cosiddet-
ti “bonus”, ovvero aiuti finanziari, sotto 
forma di sgravi fiscali o contributi, che lo 
Stato eroga sulla base di alcuni requisiti. 
Spesso, questi hanno anche degli obiettivi 
specifici, che vanno dalla salute all’educa-
zione, dall’abitazione al supporto familia-
re, ecc. (Cgia Mestre, 2022)85.

Nel caso delle politiche familiari, i bonus 
sono spesso concepiti come la risposta 
principale alle difficoltà di conciliare le 
esigenze familiari con quelle economiche, 
soprattutto in un contesto di crescente 
precarietà e disuguaglianze sociali. La 
scelta di un welfare incentrato sui bonus, 
piuttosto che sui servizi, riflette diversi 
valori, modelli di società e di organizza-
zione familiare. I trasferimenti monetari 
sono, infatti, basati su una visione che dà 
la priorità al diritto di scelta, all’individua-
lizzazione e alla responsabilità individuale, 
rispetto all’uguaglianza, all’universalismo e 
alla responsabilità collettiva.  

85  Secondo uno studio di Cgia Mestre (2022), nel 2022 erano 
in vigore più di 40 bonus, con una stima di costo per il triennio 
2020-2022 di 112,7 miliardi di euro.

Secondo alcune prospettive, infatti, i tra-
sferimenti monetari, soprattutto nei casi in 
cui non siano vincolati a spese specifiche, 
garantirebbero una maggiore libertà di 
scelta per le famiglie, senza imporre mo-
delli uniformi e preconfezionati. Riceven-
do il denaro direttamente, le famiglie pos-
sono decidere come utilizzarlo secondo le 
proprie priorità, personalizzando l’uso del-
le risorse in base alla situazione unica di 
ogni nucleo familiare. Tuttavia, la questio-
ne della scelta porta con sé alcune proble-
matiche: la prima riguarda le asimmetrie 
informative, poiché l’accesso agli assegni 
o alle detrazioni è spesso complesso e non 
tutte le persone dispongono delle stesse 
risorse e competenze per scegliere tra le 
varie opzioni. La seconda riguarda la pos-
sibilità che lo Stato deleghi al mercato la 
scelta di quali servizi offrire e a chi, con il 
rischio di trascurare le categorie più vul-
nerabili o i servizi meno redditizi (Sarace-
no, 2021).

La cosiddetta “rivoluzione  
incompiuta” denuncia 
proprio l’incapacità di 
realizzare una vera parità 
nelle politiche familiari e 
di conciliazione. 

I principali aiuti economici per le famiglie

Nel 2024, sono stati previsti più di 20 bonus a sostegno delle famiglie 
e, in particolare, alla genitorialità: al fianco di alcuni sostegni “storici” 
come l’assegno unico e il bonus nido, si sono aggiunte ulteriori age-
volazioni destinate alle famiglie con figli e figlie86.

ASSEGNO UNICO E UNIVERSALE: L’assegno unico e universale87 è 
la principale misura del governo a sostegno delle famiglie con figli e 
figlie. Spetta a tutti i genitori con figli e figlie fino a 21 anni (senza li-
miti d’età nel caso di figli e figlie con disabilità). L’importo varia in base 
all’ISEE88, ed è prevista una maggiorazione del 50% per figli e figlie 
successivi/e al secondo e per bambini e bambine fino a 1 anno d’età. 
Per ottenere l’assegno unico, la persona richiedente deve possedere 
specifici requisiti di cittadinanza, residenza e soggiorno89.

Principali criticità: Nonostante l’ampio spettro di famiglie che ne han-
no usufruito90, l’assegno è stato oggetto di diverse critiche, tra cui da 
parte della Commissione Europea, che nel giugno 2024 ha presentato 
un ricorso contro l’Italia alla Corte di giustizia dell’Unione Europea a 
causa della discriminazione operata dai criteri di selezione della pla-
tea di beneficiari/e91. La Commissione ritiene che il requisito di re-
sidenza di almeno due anni in Italia per il genitore e di residenza in 
Italia per i figli e le figlie violi i diritti di cittadini e cittadine di altri Stati, 
discriminando, in particolare, lavoratori e lavoratrici dell’Unione, che si 
sono trasferiti/e da poco in Italia, che hanno lasciato altrove la propria 
famiglia o che lavorano in Italia pur vivendo in un altro paese. Secon-
do la Commissione, le leggi europee vietano tale discriminazione e 
stabiliscono che lavoratori e lavoratrici che contribuiscono al sistema 
previdenziale devono avere diritto agli stessi sussidi.

ASSEGNO DI INCLUSIONE: Da gennaio 2024 è attivo l’assegno di 
inclusione, il sussidio introdotto dal Decreto Lavoro 202392 che sosti-
tuisce il Reddito di Cittadinanza e spetta ai nuclei familiari con almeno 
un o una minore, una persona con disabilità, con più di 60 anni o in 
condizioni di svantaggio socioeconomico. È previsto un requisito di cit-
tadinanza o autorizzazione al soggiorno, oltre a condizioni economiche 
specifiche93. L’importo massimo è di 500 euro al mese, che può arrivare 

86  I congedi parentali, di paternità e maternità, sebbene siano considerate misure di welfare, saran-
no approfonditi nel paragrafo 3.4 Parità dei generi nella cura e nel lavoro, dove verranno analizzati le 
intersezioni tra il mondo del lavoro e le famiglie. Nello specifico, si esplorerà come l’organizzazione, la 
cultura e le politiche del lavoro influenzano vari aspetti della vita familiare, così come le strutture fami-
liari e le sue esigenze, quali la divisione di genere del lavoro di cura, possono condizionare le dinamiche 
lavorative. 

87  L’Assegno unico e universale, introdotto nel 2022, ha sostituito le seguenti misure di sostegno alla 
natalità: il premio alla nascita o all’adozione (Bonus mamma domani); l’Assegno ai nuclei familiari con 
almeno tre figli e figlie minori; gli Assegni familiari ai nuclei familiari con figli e figlie; l’Assegno di natalità; 
le detrazioni fiscali per figli e figlie fino a 21 anni.

88  Per famiglie con Isee fino a 17.090,61 euro, l’assegno è di 199,40 euro al mese. Per ISEE fino 
a 45.574,96 euro, l’importo diminuisce progressivamente, mentre per chi non ha un ISEE in corso di 
validità o superiore, l’importo è di 57 euro al mese.

89  Deve essere cittadina italiana o di uno Stato membro dell’Unione europea, o sua familiare con dirit-
to di soggiorno permanente; cittadina di un paese non UE con permesso di soggiorno per soggiornanti 
di lungo periodo; titolare di permesso unico di lavoro o di permesso di soggiorno per motivi di ricerca, 
entrambi con validità superiore a sei mesi. Inoltre, deve essere soggetta al pagamento dell’imposta sul 
reddito in Italia, essere residente e domiciliata nel paese, o aver risieduto in Italia per almeno due anni 
(anche non consecutivi), o essere titolare di un contratto di lavoro a tempo determinato o indeterminato 
di almeno sei mesi.

90  Questa misura rappresenta un sostegno concreto per numerose famiglie: a settembre 2024, i nu-
clei familiari che hanno ricevuto l’assegno sono stati 6.275.778, per un totale di quasi 10milioni di figli 
e figlie. Dal punto di vista del budget stanziato, nei primi nove mesi del 2024 sono stati erogati alle 
famiglie assegni per 14,8 miliardi di euro, che si aggiungono ai 18,2 miliardi del 2023 e ai 13,2 miliardi 
di erogazioni di competenza del 2022 (INPS, 2024).

91  Il testo del ricorso è consultabile alla seguente pagina: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/
TXT/HTML/?uri=OJ:C_202406927 

92  Decreto Lavoro 2023” (D.L. 4 maggio 2023, n. 48, convertito con modificazioni in Legge 3 lu-
glio 2023, n. 85). Per consultarlo: https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.leg-
ge:2023;48 

93  Per approfondire: https://www.lavoro.gov.it/g7-labour/it/nuove-misure-inclusione-e-accesso-la-

a 780 euro includendo l’aggiunta di un contributo 
per l’affitto, ed è esente dall’IRPEF94. 

Principali criticità: Anche in questo caso, i requisiti di accesso esclu-
dono un numero significativo di persone in condizioni di vulnerabilità 
socioeconomica, derogando al principio universalistico. Quest’ultimo 
comporta che alle persone e alle famiglie che hanno un reddito al di 
sotto di una certa soglia sia garantito il diritto a ricevere un sostegno 
economico adeguato, indipendentemente dalla loro età, genere, occu-
pazione e luogo di residenza (Russo, 2024). Al contrario, questa misura 
fa dell’Italia un’eccezione nel panorama europeo e in controtenden-
za con le raccomandazioni della Commissione Europea (2022)95, che 
individua nelle politiche di reddito minimo uno strumento chiave per 
raggiungere l’obiettivo di ridurre di 15 milioni il numero di persone a 
rischio di povertà ed esclusione sociale entro il 2030 (Busilacchi, 2023).

BONUS MAMME: La Legge di Bilancio 2024 ha riconfermato il “Bo-
nus mamme”, un esonero dai contributi previdenziali per le mamme 
lavoratrici con almeno tre figli e/o figlie, di cui uno o una minorenne, 
valido dal 1° gennaio 2024 al 31 dicembre 202696. L’agevolazione 
riguarda tutte le dipendenti del settore pubblico e privato con con-
tratto a tempo indeterminato97. Il Bonus prevede una riduzione dei 
contributi98, calcolata in base al reddito, per un massimo di 250 euro 
lordi al mese. 

Principali criticità: Le restrizioni legate all’età di figli e figlie, l’esclusio-
ne delle lavoratrici non dipendenti e senza contratto a tempo indeter-
minato e la complessità dei calcoli hanno sollevato diverse criticità. In 
primo luogo, la promessa di un massimo di 250 euro al mese è sem-
pre da considerarsi al lordo; l’importo effettivo risulta molto inferiore 
dopo le detrazioni fiscali, con un bonus netto massimo di soli 142 
euro al mese o 1.700 euro all’anno. Inoltre, l’aumento del reddito do-
vuto al bonus può aumentare l’ISEE, influendo negativamente per 
chi percepisce l’assegno unico e causando la perdita di altri benefici, 
come i sussidi per l’asilo nido e le agevolazioni sulle bollette. Infine, il 
fatto che coinvolga solo donne con almeno due/tre figli e figlie e con 
un contratto a tempo indeterminato, esclude diverse categorie, come 
madri con un solo figlio o figlia, lavoratrici domestiche, lavoratrici a 
tempo determinato, libere professioniste, collaboratrici occasionali e 
disoccupate, che spesso sono più vulnerabili dal punto di vista socio-
economico (Secci, 2024).

BONUS NIDO: Il bonus asilo nido è un sostegno economico per le 
famiglie con figli e/o figlie sotto i 3 anni, destinato a coprire le spe-
se per l’iscrizione e la retta mensile degli asili nido o per l’assistenza 
domiciliare. L’importo varia in base all’ISEE del nucleo familiare e non 
può superare la retta mensile pagata99. 

voro/pagine/assegno-di-inclusione#:~:text=L%27Assegno%20di%20inclusione%20%C3%A8%20rico-
nosciuto%20ai%20nuclei%20familiari,servizi%20socio%20sanitari%20territoriali%20certificato%20
dalla%20pubblica%20amministrazione. 

94  IRPEF è l’acronimo di Imposta sul Reddito delle Persone Fisiche, ed è un’imposta progressiva, 
cioè aumenta all’aumentare del reddito, che grava sui redditi delle persone fisiche in Italia ed è gestita 
dall’Agenzia delle Entrate.

95  Disponibile alla seguente pagina: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/ALL/?u-
ri=COM:2022:490:FIN

96  Per il 2024, in via sperimentale, il bonus è attribuito anche alle madri con due figli e figlie, fino ai 10 
anni del figlio o della figlia più piccolo/a.

97  Il Bonus si estende anche a contratti in somministrazione e in apprendistato.

98  Questa varia dal 2,19% al 9,19% del reddito lordo mensile.

99  Nel 2024, il bonus è stato potenziato con un incremento di 600 euro per ogni figlio e/o figlia dopo 
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Principali criticità: Sebbene possa rappresentare un sostegno concre-
to per accedere a un servizio importante, l’importo del bonus deve 
essere confrontato con i costi effettivi della retta degli asili nido, che 
possono variare notevolmente da città a città. Infatti, i prezzi delle 
rette comunali degli asili nido mostrano una disparità significativa tra il 
Nord e il Centro-Sud del paese. In città come Milano e Torino, le rette 
superano i 500 euro al mese, mentre nel Centro-Sud i costi sono più 
bassi, ma comunque rilevanti (tra 290 e 300 euro al mese)100. Il bonus 
potrebbe coprire completamente o parzialmente le rette in molte 
città del Centro-Sud, ma nelle città del Nord, come Milano e Torino, 
potrebbe non essere sufficiente. Inoltre, i nidi privati presentano costi 
ancora più alti, con rette che a Milano arrivano a 800 euro al mese 
(Altroconsumo, 2024)101.

CARTA “DEDICATA A TE”: La Carta “Dedicata a Te” è un aiuto eco-
nomico pensato per le famiglie con un ISEE fino a 15.000 euro, che 
permette di ricevere un contributo di 500 euro da spendere per beni 
di prima necessità, come la spesa alimentare, il rifornimento di car-
burante e l’abbonamento ai mezzi pubblici. Per accedervi il nucleo 
familiare deve essere composto da almeno 3 persone, iscritte all’a-
nagrafe residenti. 

Principali criticità: In primo luogo, la selettività della misura lascia 
fuori un numero significativo di famiglie, in particolare quelle mono-
parentali con un solo figlio o una sola figlia. Nel 2023, l’82% delle fa-
miglie monogenitoriali erano madri single con figli e figlie a carico, per 
un totale di circa 2,4 milioni di donne. Di queste, oltre la metà (52,9%) 
aveva un solo figlio o una sola figlia. Questi nuclei familiari sono esclu-
si dalla misura, nonostante siano tra le categorie più vulnerabili dal 
punto di vista socioeconomico: si stima, infatti, che 1 su 10 (11,5%) 
sia in condizioni di povertà assoluta (Bevilacqua, 2024). Inoltre, nel 
2024 è stato aggiunto un ulteriore criterio: l’accesso alla Carta è ora 
precluso a chi percepisce anche la Carta acquisti, riservata a genitori 
di figli e figlie con un’età inferiore ai 3 anni oppure a chi ha compiuto 
65 anni, utilizzabile per la spesa alimentare/sanitaria, e per il paga-
mento delle bollette della luce e del gas. Poiché nel 2023 questi due 
benefici erano compatibili, molte famiglie non erano consapevoli della 
modifica e hanno fatto domanda per la Carta acquisti, precludendosi 
così la possibilità di scegliere tra l’una e l’altra misura102. 

DETRAZIONI FIGLI/E A CARICO: rappresentano degli sgravi sulle 
imposte da versare per i genitori che hanno almeno un figlio o una 
figlia a carico103. Le detrazioni seguono il principio della progressività 
fiscale: a redditi più bassi corrisponde un beneficio fiscale maggio-
re. A partire dal 2024, la detrazione si applica solo per figli/e che 
hanno almeno 21 anni. Questo cambiamento è dovuto all’introdu-
zione, a partire dal 2022, dell’Assegno Unico Universale per i figli e 
le figlie sotto i 21 anni, che ha sostituito quindi la detrazione fiscale. 
 

il primo o la prima, se nati/e nel 2024, a condizione che ci sia almeno un figlio o una figlia sotto i 10 anni 
e solo per le due fasce più basse di ISEE. Coloro che hanno un ISEE fino a 25.000 euro vedranno l’age-
volazione incrementata di 600 euro all’anno (da 3.000 a 3.600 euro), mentre per chi rientra nella fascia 
di reddito tra 25.000 e 40.000 euro, l’incremento sarà di 1.100 euro all’anno (da 2.500 a 3.600 euro).

100  Le rette degli asili nido sono differenziate in base all’ISEE, i dati indicati si riferiscono a famiglie 
con un ISEE intorno ai 30mila euro. 

101  Per approfondire l’offerta di asili nido in Italia, si veda il box Lo stato dei servizi della prima infanzia.

102  Altri bonus previsti per supportare le famiglie sono: il Bonus sociale elettrico, il Bonus luce e gas, 
il Bonus sociale idrico, il Bonus affitti morosità, il Bonus Internet, il Bonus Cicogna, Contributi per libri 
scolastici, Carta cultura e merito, e Bonus adozioni. Per un elenco esaustivo si rimanda a: https://www.
ticonsiglio.com/bonus-famiglia-2024/#17_bonus_adozioni_2024

103  Un/a figlio/a è considerato/a fiscalmente a carico se il suo reddito complessivo annuo non supera 
i 4.000 euro fino ai 24 anni di età, e i 2.840,51 euro oltre i 24 anni.

Altre detrazioni previste nel 2024 per supportare le famiglie sono104:
	» Detrazioni per figli/e con disabilità, senza limiti di età, che partono 

da 1.620 euro per minori di 3 anni a 1.350 euro per più grandi, 
cumulabili con altre agevolazioni, come quelle previste per le spese 
mediche.

	» Detrazioni per spese scolastiche e universitarie, che consentono 
di recuperare il 19% delle spese sostenute per l’educazione. Oltre 
alle rette scolastiche, è possibile detrarre anche le spese per l’ac-
quisto di libri di testo e materiali scolastici105.

	» Detrazioni spese per le attività sportive, per i genitori che iscrivo-
no figli/e di età compresa tra i 5 e i 18 anni a corsi o attività sporti-
ve dilettantistiche. La detrazione è pari al 19% dell’importo speso, 
fino a un massimo di 210 euro per ciascun figlio e/o figlia. 

	» Detrazioni per abbonamenti e trasporti pubblici al 19%, che si 
applicano a tutte le spese documentate per abbonamenti mensili 
o annuali relativi a mezzi pubblici locali, regionali e interregionali, 
come autobus, metropolitane, treni o altri servizi di trasporto pub-
blico. Il tetto massimo di spesa detraibile è di 250 euro annui per 
ciascun membro del nucleo familiare che usufruisce dei servizi di 
trasporto. 

	» Detrazioni sulle spese di affitto al 19% per le famiglie con figlie o 
figli universitari fuori sede, fino a un massimo di 2.633 euro an-
nui. Questa agevolazione si applica a studenti e studentesse che 
frequentano università situate a più di 100 km di distanza dalla 
residenza, oppure che risiedono in aree montane o mal collegate, 
indipendentemente dalla distanza.

Principali criticità: L’elevata quantità di misure fiscali separate, ognu-
na con i propri requisiti specifici, crea un sistema difficile da navigare, 
sia per le famiglie che per le figure professioniste che le assistono. 
Questa frammentazione genera una serie di criticità pratiche che li-
mitano l’accesso effettivo ai benefici, soprattutto per coloro che non 
hanno competenze o risorse sufficienti per districarsi tra le diverse 
normative. Ogni tipo di detrazione fiscale richiede, infatti, una docu-
mentazione specifica che deve essere presentata per accedere ai be-
nefici. Tuttavia, la necessità di raccogliere una serie di documenti (ad 
esempio, per provare le spese scolastiche, per le attività sportive, per 
il trasporto pubblico) crea un impegno amministrativo significativo, 
che rischia di scoraggiare molte famiglie dal tentare di accedere alle 
agevolazioni. Inoltre, a fronte del costante incremento del numero di 
detrazioni, molte famiglie potrebbero non sapere a quali abbiano di-
ritto, e non sempre è chiaro come queste possano essere combinate 
o quale sia la più vantaggiosa per la loro situazione. Infine, i requisiti 
per accedere alle agevolazioni fiscali possono essere modificati da un 
anno all’altro; quindi, le famiglie potrebbero trovarsi a dover aggiorna-
re continuamente la loro conoscenza del sistema. Il linguaggio tecnico 
e complesso utilizzato nelle normative può rappresentare un’ulteriore 
barriera per molte persone, rendendo ancora più difficile l’accesso alle 
agevolazioni106. Tutto ciò aumenta la confusione e limita significati-
vamente la portata e l’impatto delle misure, costruendo un sistema 
ridondante e inefficace.

104  Per le famiglie sono, inoltre, attive altre detrazioni, come quelle per le spe-
se del mutuo, dell’affitto, delle spese condominiali 2024 e delle spese mediche 2024. 
Per approfondire: https://www.ticonsiglio.com/detrazioni-genitori-730-2024/

105  Sono inclusi strumenti didattici come computer, tablet e altri dispositivi necessari all’apprendi-
mento. 

106 Questa barriera si rivela particolarmente problematica se si considera che, secondo l’indagine 
Piacc dell’Ocse sulle competenze degli adulti, condotta nel 2023 in 31 paesi, l’Italia si posiziona al ven-
tiseiesimo posto per alfabetizzazione e al ventottesimo per competenze matematiche e capacità nel 
problem solving. Nello specifico, il 35% degli e delle italiani/e ha ottenuto un punteggio pari o inferiore 
al livello 1, rientrando così nella categoria di “analfabeti funzionali” (OECD, 2023). Ciò significa che, pur 
sapendo leggere e scrivere, queste persone incontrano difficoltà significative nel comprendere, assimi-
lare o utilizzare le informazioni lette.

3.3.2.  
I servizi per le famiglie: tra 
opportunità e diseguaglianze 

Tra i motivi principali per cui l’Italia è uno 
dei paesi europei con il fertility-gap più ele-
vato, c’è la carenza di servizi per le fami-
glie. Secondo uno studio del 2023, la de-
cisione di non diventare genitori è, infatti, 
legata per il 69,2% alla sfera economica 
(i costi), per il 60,2% a quella lavorativa 
(timore di perdere il lavoro) e per più di 1 
persona su 2 (55,1%) a quella organizzati-
va, ovvero alla scarsa presenza di servizi 
per le famiglie (Cipolletta, 2023). Questi 
dati evidenziano come l’insufficienza di 
un supporto concreto e strutturale, che 
vada oltre l’erogazione di assegni e sussidi, 
ostacoli la scelta di genitorialità, creando 
un divario tra i desideri familiari e le possi-
bilità effettive.

I servizi di supporto familiare sono un in-
sieme di risorse e strutture messe a dispo-
sizione per aiutare le famiglie a gestire le 
sfide quotidiane, promuovere la crescita e 
il benessere dei membri e favorire la con-
ciliazione tra vita lavorativa e familiare. 
Questi servizi coprono una vasta gamma 
di necessità, dalla cura di bambini e bam-
bine all’assistenza psicologica, dal sup-
porto educativo alla consulenza legale. 
Per rispondere a questi bisogni, in Italia 
esistono diversi tipi di servizi: i servizi per 
l’infanzia, destinati a bambine e bambini 
da 3 mesi a 6 anni, come asili nido, servizi 
primavera e scuole dell’infanzia; quelli per 
l’adolescenza, come i centri di aggrega-
zione giovanile; e i servizi di sostegno alla 
genitorialità, come i programmi di forma-
zione per genitori, servizi di consulenza 
psicologica familiare e servizi di mediazio-
ne familiare. Ci sono, poi, i servizi specifi-
ci per persone anziane o in condizione di 
fragilità, come l’assistenza domiciliare o le 
strutture residenziali107.

Questi servizi sono essenziali per diversi 
motivi:

	» CRESCITA, EDUCAZIONE E AGENCY: 
I servizi per l’infanzia, e in particolare 
quelli per la prima infanzia (3 mesi – 3 
anni), come gli asili nido, sono crucia-

107  Questi servizi possono alleviare significativamente le 
responsabilità di cura della cosiddetta “sandwich generation”, 
ovvero quelle persone che si trovano a dover conciliare la cura 
dei propri genitori anziani con quella dei propri figli e delle pro-
prie figlie. 

li per lo sviluppo cognitivo, emotivo e 
sociale di bambini e bambine. Questi 
offrono opportunità di apprendimento 
precoce che stimolano le loro capacità, 
migliorando il loro rendimento scolasti-
co futuro e riducendo il rischio di pover-
tà educativa108. Inoltre, la socializzazio-
ne con altri bambini e bambine e con 
altre figure adulte li prepara a sviluppare 
competenze relazionali per affrontare 
meglio la scuola e la vita sociale. Un al-
tro aspetto fondamentale è che questi 
permettono di ridurre le disparità edu-
cative fin dalla prima infanzia. Allo stes-
so tempo, i servizi giovanili permettono 
un sostegno continuativo, soprattutto in 

108  La povertà educativa è una condizione che impedisce a 
bambini, bambine e adolescenti di accedere a opportunità che 
favoriscono il loro sviluppo personale, sociale e intellettuale. Si 
manifesta quando mancano le risorse, i supporti e gli stimoli 
necessari per permettere ai e alle giovani di apprendere, esplo-
rare, sviluppare le proprie capacità, talenti e aspirazioni. Questo 
fenomeno può essere causato da fattori come la mancanza di 
accesso a un‘educazione di qualità, a spazi di crescita culturale 
e sociale, o a esperienze formative che stimolino il loro poten-
ziale. La povertà educativa è quindi un fenomeno multidimen-
sionale, che riguarda un ampio ventaglio di attività educative, 
dal diritto allo studio alle opportunità culturali e sportive (cfr.
WeWorld (2023), Diritti ai margini. Rimettere al centro il futuro di 
bambini/e e adolescenti delle periferie italiane).

un contesto come quello italiano, dove i 
figli restano a carico dei genitori per un 
periodo molto lungo, anche perché non 
hanno accesso a benefici pubblici auto-
nomi. Servizi che vanno oltre la prima 
infanzia, come centri aggregativi, dopo-
scuola e altre risorse di supporto per-
mettono di accompagnare le persone 
più giovani durante tutto il loro percorso 
di crescita. Infine, i servizi promuovono 
e rafforzano l’agency e l’autonomia in-
dividuale e collettiva, in quanto incen-
tivano e contano sulla partecipazione 
attiva di chi ne usufruisce.

	» PARITÀ DEI GENERI: I servizi per le 
famiglie giocano un ruolo cruciale nel-
la de-familizzazione della cura, un con-
cetto che implica il trasferimento di una 
parte del tempo e delle responsabilità di 
cura tradizionalmente attribuite alla fa-
miglia e, in particolare, alle donne, verso 
il welfare pubblico. Questo non solo aiu-
ta le famiglie ad affrontare meglio i com-
piti di cura, ma promuove anche una 
maggiore partecipazione e persistenza 
delle donne nel mercato del lavoro, au-
mentando la loro autonomia economica, 
riducendo il gender pay gap e favorendo 
la parità dei generi.

	» SUPPORTO ALLA GENITORIALITÀ: I 
genitori affrontano sfide quotidiane in 
termini di educazione, cura e supporto 
emotivo. I servizi per le famiglie, come 
gli asili nido, le scuole dell’infanzia e i 
centri di supporto, possono offrire ai 
genitori gli strumenti necessari per 
gestire queste difficoltà. I servizi di 
consulenza familiare, psicoterapia e 

La decisione di non diventare genitori è  legata

per il 69,2% ai costi,

per il 60,2% al timore di  
perdere il lavoro e

per il 55,1% alla  
scarsa presenza 

di servizi per le famiglie
 

(Cipolletta, 2023)

I servizi di supporto familiare 
sono un insieme di risorse 
e strutture messe a disposi-
zione per aiutare le famiglie 
a gestire le sfide quotidiane, 
promuovere la crescita e 
il benessere dei membri e 
favorire la conciliazione tra 
vita lavorativa e familiare.
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supporto emotivo aiutano le famiglie 
a gestire situazioni di stress, conflitti 
o difficoltà relazionali. Questi servizi 
sono essenziali per prevenire situazioni 
di disagio psicologico e per sostenere il 
benessere di tutti i membri della fami-
glia, in particolare in contesti di difficol-
tà socioeconomica.

	» CONTRASTO ALLE DISUGUAGLIAN-
ZE: I servizi per le famiglie favoriscono 
la convivenza sociale, garantendo che 
tutte, indipendentemente dalla loro si-
tuazione economica o sociale, abbiano 
accesso a risorse e supporto. L’educa-
zione prescolare, ad esempio, è intesa 
come forma di investimento sociale e 
di contrasto alle disuguaglianze deri-
vanti dall’origine familiare. In questo 
senso, bambini e bambine provenienti 
da famiglie con meno risorse economi-
che possono avere accesso a un’educa-
zione di qualità sin dalla prima infanzia, 
riducendo le disparità che altrimenti 
potrebbero influenzare negativamente 
il loro sviluppo e il loro percorso edu-
cativo futuro. 

	» COESIONE SOCIALE: Se la genitoriali-
tà rappresenta un’opportunità per tutta 
la società, proprio perché contribuisce 
alla sua riproduzione e al suo futuro, la 
cura e l’educazione di un nuovo nato o 
di una nuova nata è un dovere di tutta 
la comunità. I servizi familiari favori-
scono questa responsabilità condivisa, 
permettendo a tutta la società di par-
tecipare alla crescita dei nuovi mem-
bri. Al tempo stesso, l’accesso a servizi 
dedicati alla terza età riduce il rischio 
di isolamento sociale delle persone 
anziane, favorendo il loro benessere 
psicologico e fisico, sostenendo anche 
i e, soprattutto, le caregiver familiari nel 
loro ruolo di supporto. In questo modo, 
la comunità si fa carico non solo delle 

persone più giovani, ma anche di quelle 
più anziane, creando un sistema di wel-
fare intergenerazionale che sostiene 
tutte le fasce della popolazione. Inol-
tre, la condivisione della cura rafforza il 
benessere di bambini e bambine, come 
delle persone più anziane, riducendo le 
disuguaglianze e promuovendo una so-
cietà più coesa e solidale. 

Nonostante questi benefici, l’offerta di 
servizi in Italia presenta diverse criticità, 
che non li rende ancora delle opportunità 
universalmente accessibili e in grado di 
contrastare realmente le disuguaglianze 
di partenza, lasciando molte famiglie sen-
za un supporto adeguato. In questo sen-
so, le problematiche principali sono: il co-
sto elevato di alcuni servizi, come gli asili 
nido, che limita l’accesso alle famiglie con 
minori risorse economiche109; una dispari-
tà territoriale significativa, con un’offerta 
di servizi per l’infanzia che varia conside-
revolmente da regione a regione, creando 
disuguaglianze nell’accesso a queste risor-
se fondamentali; una scarsa disponibilità 
di servizi flessibili, come quelli che pos-
sono favorire la conciliazione vita-lavoro 
(come doposcuola o centri estivi che co-
prano l’intero periodo estivo, o servizi di 
assistenza alla genitorialità). 

109  A fronte della carenza di investimenti pubblici e statali, 
molti di questi servizi sono sempre più affidati alla società civile, 
al terzo settore e ai privati. In quest’ultimo caso, il rischio è di 
amplificare le disuguaglianze, in quanto le soluzioni proposte 
sono spesso meno accessibili per le famiglie con minori risorse 
economiche. I servizi privati, infatti, presentano spesso costi 
elevati, che non assicurano pari opportunità di accesso, crean-
do una divisione tra chi può permetterseli e chi ne è escluso/a. 

I servizi per le famiglie 
giocano un ruolo cruciale 

nella de-familizzazione 
della cura, un concetto 

che implica il trasferimento 
di una parte del tempo 
e delle responsabilità di 

cura tradizionalmente 
attribuite alla famiglia e, 

in particolare, alle donne, 
verso il welfare pubblico. 

Se la genitorialità rappresenta un’opportunità per tutta 
la società, proprio perché contribuisce alla sua ripro-
duzione e al suo futuro, la cura e l’educazione di un 
nuovo nato o di una nuova nata è un dovere di tutta 
la comunità. I servizi familiari favoriscono questa re-
sponsabilità condivisa, permettendo a tutta la società 
di partecipare alla crescita dei nuovi membri.  

Lo stato dei servizi della prima infanzia

Nonostante la crescente centralità nell’ambito delle 
politiche familiari110, i servizi per la prima infanzia (0-3 
anni) presentano ancora diverse problematicità111, tra 
cui forti divari territoriali, soprattutto nel Sud Italia e 
nelle aree interne, e costi elevati. Nel 2022/2023, si 
è registrato un aumento significativo delle iscrizioni e 
delle coperture dei nidi sul territorio italiano: 205.000 
bambini e bambine tra 0 e 2 anni hanno frequentato 
un nido o un altro servizio educativo, rispetto ai/lle 
190.000 dell’anno precedente (Istat/Università Ca’ 
Foscari, 2024). Nel complesso, i posti disponibili sono 
equamente suddivisi tra servizi pubblici e privati, con 
il 14,3% di bambini e bambine iscritti/e a nidi pubblici 
e il 15,7% a nidi privati. A livello nazionale, ci sono 
30 posti ogni 100 bambini e bambine sotto i 3 anni, 
per un totale di 366.000 posti, avvicinando l’Italia al 
target europeo del 33% entro il 2010, fissato dal Con-
siglio europeo nel 2002112. L‘Italia rimane comunque 
lontana dal target del 2030, che richiede il 45% di co-
pertura (ibid.)113. 

Esiste, inoltre, una netta disparità tra le regioni: se-
condo i risultati del WeWorld Index Italia, al Sud e 
nelle Isole, considerando anche il settore privato, la 
media dei posti per 100 bambini e bambine residenti 
è rispettivamente di 17,3% e 17,8%, meno della metà 
rispetto al Centro (38,8%) e al Nord-est (37,5%) e circa 

110  Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) aveva previsto 4,6 mi-
liardi di euro per creare 264.480 nuovi posti tra asili nido e scuole dell’infanzia. 
Originariamente, 2,4 miliardi erano destinati ai servizi per la fascia 0-2 anni, 600 
milioni per le scuole dell’infanzia, 700 milioni per progetti esistenti e 900 milioni 
per spese correnti. Tuttavia, questo importo è poi stato ridotto sia perché la Com-
missione europea non ha considerato ammissibili le spese per la gestione delle 
spese correnti, che a causa di rallentamenti nel processo. Al momento, quindi, 3,2 
miliardi sono destinati a realizzare 150.480 nuovi posti per bambini e bambine 
0-2 anni, un obiettivo da raggiungere entro giugno 2026. Parte di questi fondi 
proviene dal Decreto n. 79/2024, che ha stanziato 734,9 milioni per il “Piano 
per gli asili nido”. A differenza del PNRR, che prevedeva bandi a cui i singoli enti 
potevano partecipare, il Decreto n. 79 ha selezionato direttamente i Comuni a 
cui assegnare i fondi, lasciando comunque a questi la scelta di aderire o meno.

111  In Italia, il sistema educativo per la prima infanzia si è sviluppato con due 
orientamenti distinti: da un lato, i servizi per bambini e bambine 0-3 anni, a do-
manda individuale e a pagamento; dall’altro, l’educazione per bambini e bambine 
dai 3 ai 6 anni, gratuita e universale, ma non obbligatoria.

112  Nel 2002, durante il Consiglio europeo di Barcellona, sono stati fissati due 
obiettivi in merito alla diffusione dei servizi per l’infanzia. Gli Stati membri si sono 
impegnati a garantire i servizi della prima infanzia ad almeno il 33% di bambini e 
bambine sotto i 3 anni, mentre una copertura del 90% per i servizi dell’infanzia, 
dai 3 anni all’inizio dell’obbligo scolastico. Entrambi gli obiettivi erano previsti 
per il 2010. Per quanto riguarda il target del 90% nella fascia di età 3-5 anni, 
l’Italia ha superato l’obiettivo, raggiungendo il 91% nel 2021. Lo stesso anno, una 
risoluzione del consiglio dell’Ue ha alzato l’obiettivo del 90% nella fascia 3-5 anni 
al 96%, nell’ambito dei target sull’istruzione da raggiungere entro il 2030, mentre 
nel 2022 anche l’obiettivo del 33% per la fascia sotto i 3 anni è stato innalzato al 
45%, sempre entro il 2030 (Openpolis, 2023). 

113  L’offerta di servizi educativi per la prima infanzia dipende molto dalle ri-
sorse disponibili per i comuni. Dal 2022 al 2027, il Fondo di solidarietà comunale 
(Fsc) ha stanziato fondi crescenti per aiutare i comuni a raggiungere i livelli es-
senziali delle prestazioni (Lep). Nel 2024, sono previsti 230 milioni di euro per i 
comuni con una bassa offerta di servizi (inferiore al 28,8% nel 2018). Di questi, 
solo circa il 31% (1.585 comuni) creerà nuovi posti grazie al Pnrr o al Piano nidi. 
Gli altri comuni, per la maggior parte al Nord Ovest, non riusciranno a creare 
nuovi posti, pur ricevendo fondi. Inoltre, da uno studio (Caravella et. al, 2025) 
che calcola i finanziamenti ricevuti dai singoli comuni, province e regioni e stima 
i posti aggiuntivi che verranno creati grazie ai nuovi fondi, è emerso che in 319 
comuni, le risorse del Fsc copriranno meno del 5% dei costi per i nuovi posti 
creati, mentre in 34 comuni copriranno almeno il 70% dei costi. In 17 comuni, le 
risorse saranno sufficienti a finanziare più utenti rispetto ai posti effettivamente 
creati. Ad esempio, a Palermo, con i fondi previsti per 855 utenti in più, verranno 
creati solo 671 posti.

la metà del Nord-ovest (35%)114. Re-
stano ancora sotto la soglia del 20% 
Calabria (15,7%), Sicilia (13,9%) e Campania (13,2%).

Allo stesso tempo, i criteri di accesso115 e i costi del-
le rette ostacolano una partecipazione equa a questa 
opportunità, in particolare nel caso delle famiglie più 
vulnerabili. Negli asili comunali, le rette risultano piut-
tosto elevate, soprattutto in relazione ai redditi medi 
delle famiglie. Per esempio, la retta mensile media per 
una famiglia con un ISEE di 30.000 euro si aggira in-
torno ai 500 euro in città come Milano e Torino. Nei 
nidi privati, i costi sono ancora più elevati: in media la 
retta si attesta sui 640 euro, con punte che arrivano 
a 800 euro al mese a Milano (Altroconsumo, 2024). 
Inoltre, le politiche di esenzione, sebbene previste in 
alcuni casi116, non riescono a garantire un’accessibilità 
adeguata a molte famiglie. Infatti, l’esenzione totale 
dalla retta, in base alla situazione economica, è pre-
sente mediamente solo in 1 struttura su 10, e in circa 
un quinto delle strutture pubbliche, con un picco nel 
Centro Italia vicino al 16% (Amato, 2023). 

Secondo l’Istat (2023b), meno di 1 bambino/a su 
5 a rischio di povertà frequenta il nido, e sebbe-
ne la frequentazione sia aumentata nelle fasce di 
reddito più alte, bambini e bambine provenienti da 
famiglie con redditi bassi restano ancora troppo 
spesso esclusi/e. Tra queste, vi sono spesso quel-
le con background migratorio senza cittadinanza 
italiana: il rapporto tra la quota di persone di origi-
ne straniera residenti e la quota di iscritte ai nidi è 
simile in tutta Italia, con una rappresentanza in-
feriore alla metà di quella reale nella società117. 

114  La situazione migliore, con il 43,7%, è quella dell’Umbria, la prima regione 
italiana che ha superato il target europeo del 2030, seguita da Emilia-Romagna 
(43,1%) e Valle d’Aosta (43%). Anche la Toscana (40,7%) è oltre il 40%, con Friu-
li-Venezia Giulia (38,3%), Lazio (37,9%), Lombardia (36%) e Sardegna (35,2%).

115 Le richieste di iscrizione appaiono ancora in gran parte insoddisfatte, so-
prattutto nel Sud Italia (66,4% nel pubblico, 48,7% nel privato) (Istat, 2023b). Tra 
i requisiti che conferiscono priorità nelle graduatorie, quelli più utilizzati riguar-
dano il lavoro dei genitori, considerato da quasi tutti i Comuni. In particolare, le 
famiglie in cui entrambi i genitori lavorano ottengono il punteggio massimo in 
quasi la metà dei Comuni (49,5%). Questo sistema, seppur permetta una maggior 
conciliazione vita-lavoro, tende a privilegiare le famiglie con entrambi i genitori 
occupati, penalizzando invece quelle monoreddito, spesso in situazioni di mag-
giore vulnerabilità economica. Inoltre, il valore attribuito alla funzione educativa 
e al contrasto delle disuguaglianze attraverso i servizi per la prima infanzia rimane 
limitato. Infatti, solo un quarto dei Comuni include gli indicatori economici (ISEE) 
tra i criteri per la formulazione delle graduatorie, e circa il 5% assegna il punteggio 
massimo alle famiglie economicamente svantaggiate (Milan et al., 2023).

116  La riduzione parziale o l’esenzione della retta per gli asili nido comunali 
sono regolate dai singoli comuni, che definiscono i limiti, le scadenze e altri pa-
rametri. In particolare, poiché l’importo della retta mensile dipende dall’ISEE, è 
possibile ottenere l’esenzione dalla retta se si soddisfano determinati requisiti 
economici.

117  Secondo un’indagine condotta da Istat e dall’Università Ca’ Foscari di Ve-
nezia (2024) su un campione di 1.374 nidi, nel 2021/2022 il 6,7% di bambini e 
bambine senza cittadinanza italiana tra 0 e 3 anni era iscritto/a ai nidi, con una 
percentuale che variava dal 8,5% al Nord, al 2,2% al Sud, e al 6,4% al Centro. 
Tra questi/e, il 10,5% frequentava nidi pubblici, mentre una minima parte quelli 
privati (3,4%)
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Città per famiglie 

Gli spazi urbani rivestono un ruolo fondamentale 
nella costruzione e nel benessere delle famiglie, non 
solo come luoghi di residenza, ma anche come con-
testi che determinano la qualità della vita quotidiana.  
Le famiglie non vivono in isolamento, ma all’interno 
di un tessuto urbano che dovrebbe permettere loro 
di crescere, imparare, giocare e, soprattutto, sentirsi 
parte di una comunità. Per questo, è necessario che 
le città offrano sia abitazioni adeguate, che l’accessi-
bilità dei servizi, la sicurezza, la qualità dell’ambiente, 
la presenza di spazi verdi e di opportunità di socializ-
zazione. La vita familiare si costruisce nel quotidiano 
e il contesto in cui si sviluppa può fare la differenza. 

Nel panorama attuale, l’accesso alla casa è uno dei 
maggiori ostacoli per le famiglie, in particolare di 
quelle in situazione di vulnerabilità economica. In 
molti casi, le disponibilità finanziarie delle famiglie, 
soprattutto di quelle più giovani e neoformate, non 
riescono a coprire i costi per l’acquisto di una casa 
o l’affitto, ancora troppo elevati, creando un divario 
sempre più ampio tra le esigenze delle famiglie e l’of-
ferta disponibile118. A ciò si aggiunge una crescente 
difficoltà nell’accedere a spazi adeguati che garanti-
scano una qualità della vita dignitosa. L’edilizia resi-
denziale deve, quindi, essere ripensata in termini di 
spazi fisici, ma anche di sostenibilità economica e 
sociale (Montanari, 2024).

Ma una città a misura di famiglia non è fatta solo di 
abitazioni. La presenza di servizi accessibili e di qua-
lità è altrettanto essenziale. Asili nido, scuole, parchi, 
centri sportivi, strutture sanitarie, musei e spazi per 
il tempo libero devono essere facilmente raggiungi-
bili e pensati per venire incontro alle esigenze del-
le famiglie, favorendo la conciliazione tra lavoro e 
vita privata. In questo senso, uno studio australiano 
condotto nel 2023 (Compare the Market, 2023), ha 
confrontato diverse città europee stilando una clas-
sifica di quelle migliori e quelle peggiori per costruire 
e far crescere una famiglia, esaminando fattori come 
i congedi parentali, le politiche familiari, la sicurezza, 
l’assistenza sanitaria, il costo della vita, ma anche la 
presenza di asili nido, parchi e altre strutture per il 
tempo libero. Secondo questi criteri, quattro tra le 
principali città italiane si posizionano ai primi posti 
nella classifica delle città peggiori: la quarta peggio-

118  Nel 2023, oltre 2,2 milioni di famiglie italiane si trovavano in povertà 
assoluta, di cui 1,29 milioni minori, ovvero il 13,8% sul totale dei minori (Istat, 
2023c). A questi dati si aggiunge il continuo aumento dei prezzi delle abitazioni, 
con un incremento del 3,9% nel terzo trimestre del 2024, che rende sempre 
più difficile l’accesso alla casa (QuiFinanza, 2024). Nonostante la presenza di 
circa 96.000 senza fissa dimora, di cui quasi 13mila sono minori (Osservatorio 
Con i Bambini, 2023), l’offerta di alloggi popolari in Italia resta molto bassa, pari 
al 4% del totale, una percentuale significativamente inferiore rispetto ad altri 
paesi europei (Francia, con il 16,8% del totale degli alloggi; Regno Unito, con il 
17,6%; e Paesi del Nord Europa, dove il patrimonio pubblico è intorno al 20%) 
(Montanari, 2024). 

re è Napoli, la quinta peggiore To-
rino, l’ottava peggiore Roma e la nona è Milano119. 

Un altro aspetto cruciale da considerare riguarda i 
trasporti. Le famiglie hanno bisogno di una rete di 
trasporti che consenta loro di spostarsi facilmente 
tra casa, lavoro, scuole e altri luoghi di interesse. Le 
politiche di mobilità urbana devono essere pensate 
in modo da ridurre i tempi di spostamento, evitando 
che il tempo dedicato ai trasporti diventi un fattore 
che ostacola la vita familiare, e che la loro indispo-
nibilità possa acuire le disuguaglianze tra i territo-
ri. L’urbanista Inés Sánchez de Madariaga (2013) ha 
condotto uno studio sulla mobilità connessa al lavoro 
di cura, con l’obiettivo di rendere visibili e misurare 
tutti i viaggi associati al lavoro di cura non retribu-
ito, dimostrando come i trasporti non siano spesso 
progettati per rispondere a queste esigenze. L’inda-
gine esamina anche l’adeguatezza degli spazi pubbli-
ci rispetto al lavoro di cura, e, in generale, allo spo-
stamento con bambine e bambini piccoli, e i legami 
tra l’architettura degli spazi e altre questioni sociali, 
come la parità dei generi. Un esempio su tutti è rap-
presentato dai servizi igienici pubblici: i fasciatoi sono 
generalmente presenti solo nei bagni femminili, e la 
loro superficie è spesso scomoda per bambini e bam-
bine e poco pratica per i genitori. Inoltre, quando è 
un genitore a utilizzarli, spesso deve farlo con il bam-
bino o la bambina in braccio, una situazione che risul-
ta impossibile da gestire in spazi angusti, come quelli 
dei bagni sui treni. In Italia, solo pochi servizi igienici 
sono dotati di seggiolini adatti per queste esigenze. 
 
Le città a misura di famiglia sono, quindi, quelle che 
progettano il proprio sviluppo non solo in termini di 
abitazioni, ma anche come ambienti in cui le persone 
possano vivere, crescere e prosperare. Per una fami-
glia, la città deve essere un luogo di opportunità, di 
sicurezza e di qualità della vita; luoghi dove le per-
sone possano incontrarsi, confrontarsi, condividere 
esperienze e costruire relazioni. Attraverso un’atten-
ta pianificazione urbana, che integra le esigenze abi-
tative, le politiche di trasporto, la presenza e l’acces-
so a servizi educativi e ricreativi, è possibile creare 
un contesto che supporti le famiglie, favorisca la co-
esione sociale e la creazione di un senso di comunità.  

119  La classifica è guidata da Atene, seguita da Birmingham e Marsiglia. 

3.4. Parità dei generi nella cura e nel lavoro                                                                                                                    
3.4.1. 
Lavoro che discrimina

Il benessere economico e il lavoro sono 
fattori determinanti quando si parla di 
famiglie, influenzando direttamente le 
scelte individuali e collettive riguardo alla 
genitorialità. Inoltre, il sistema di welfare 
italiano, che dipende in gran parte dalla 
partecipazione al mercato del lavoro e dal 
tipo di contratto, rende un lavoro sicuro 
essenziale per accedere a benefici e po-
litiche di supporto alla famiglia. Pertanto, 
le difficoltà nella conciliazione vita-lavoro, 
le disuguaglianze di genere e la precarietà 
economica possono incidere sulle decisio-
ni familiari, scoraggiando le persone dal 
fare figli e figlie (Matysiak et al., 2018).

LA PRECARIETÀ ECONOMICA

Il mercato del lavoro italiano è caratte-
rizzato da una crescente instabilità, con 
il precariato che coinvolge il 41% delle 
persone under 35, una condizione che 
non garantisce una prospettiva di stabili-
tà economica, essenziale per pianificare la 
costruzione di una famiglia (CNG/AIG/Eu-
res, 2024).  Allo stesso modo, secondo uno 
studio di Fondazione Magna Carta (2024), 
il 91% degli intervistati e delle intervista-
te considera la componente reddituale 
come uno degli aspetti più determinanti 
nella scelta di fare una figlia o un figlio o 
averne un secondo, attribuendo un pun-
teggio di importanza pari a 9 su una scala 
di 10. Questa importanza si scontra, però, 
con la stagnazione dei salari120, che in Ita-
lia perdura dall’inizio degli anni ‘90, ed è 
diventata ancora più problematica a cau-
sa dell’alta inflazione, che erode il potere 
d’acquisto anche di chi ha uno stipendio 
fisso121 (Lisciandro, 2023). Questo colpi-
sce soprattutto giovani lavoratori e lavora-
trici (15-34 anni): nel settore privato, nel 

120  La stagnazione dei salari si verifica quando, anche se il 
valore in denaro dei salari aumenta, questi aumenti non sono 
sufficienti a tenere il passo con l’inflazione. Di conseguenza, 
il potere d’acquisto di lavoratori e lavoratrici non migliora, ma 
rimane basso, poiché con lo stesso stipendio si riescono ad ac-
quistare meno beni e servizi rispetto a prima.

121  In media, infatti, un lavoratore italiano/una lavoratrice 
italiana guadagna 15.000 euro in meno all’anno rispetto a un la-
voratore tedesco/una lavoratrice tedesca, 10.000 euro in meno 
rispetto a un/a francese e quasi la metà di un lavoratore statuni-
tense/una lavoratrice statunitense, a parità di potere d’acquisto 
(Lisciandro, 2023).

2022 questa fascia d’età ha visto una re-
tribuzione media annua di 15.616 euro, si-
gnificativamente inferiore ai 22.839 euro 
medi del settore. Nel settore pubblico, la 
retribuzione è stata più alta, con una me-
dia di 23.253 euro. Tuttavia, considerando 
l’inflazione, il potere d’acquisto è diminu-
ito, con una riduzione delle retribuzioni 
reali del -1,7% nel settore privato e del 
-7,5% nel pubblico (AIG/CNG, 2024).

LE DISUGUAGLIANZE DI GENERE 

Queste difficoltà sono particolarmente 
gravi per le donne, che sono più esposte al 
precariato, alle discontinuità lavorative e a 
retribuzioni più basse rispetto agli uomini, a 
cui si aggiunge la responsabilità di conciliare 
carriera e cura familiare. In questo senso, la 
questione della parità dei generi nel mon-
do del lavoro è strettamente legata alla 
questione familiare. Nonostante il signifi-
cativo ingresso delle donne nel mercato del 
lavoro, la divisione del lavoro domestico e 
di cura è ancora fortemente influenzata da 
stereotipi di genere che vedono la donna 
come principale responsabile del lavoro 
domestico e della cura di figli e figlie. Le in-
dagini condotte da WeWorld (2014, 2015, 
2017, 2021) hanno rivelato che una parte 
consistente della popolazione italiana si ri-
conosce ancora in una visione stereotipata 
dei ruoli di genere, dove la donna è princi-
palmente vista come la figura che si realiz-
za nel lavoro domestico e nella cura fami-
liare, mentre l’uomo è considerato come il 
principale responsabile economico122 (cfr. 
WeWorld, (2022) Papà, non Mammo. Ri-
formare i congedi di paternità e parentali per 
una cultura della condivisione della cura). In 

122  Queste rilevazioni sono in linea con quelle nazionali. Se-
condo un sondaggio pubblicato nell’ultimo rapporto dell’Istat 
(2016) su questi temi, il 54,1% degli uomini intervistati dichiara 
che per la famiglia è meglio che l’uomo si dedichi prevalente-
mente alle necessità economiche e la donna alla cura della casa. 
Il 53,7% ritiene di non essere in grado di svolgere i lavori do-
mestici bene come le donne. Il 31,9% reputa che non sia giusto 
dividere a metà le incombenze domestiche anche se entrambi 
hanno un’occupazione retribuita a tempo pieno. Il 23,1% pensa 
che in caso di malattia di un figlio o di una figlia spetti alla madre 
assentarsi dal lavoro per assisterlo/a. Le risposte delle donne in-
tervistate dimostrano quanto gli stereotipi di genere siano stati 
interiorizzati dalle donne stesse: il 46,6% giudica positivamente 
il modello in cui l’uomo lavora fuori casa e la partner si occupa 
della cura di casa e famiglia, il 25,3% ritiene che non sia giusto 
dividere alla pari il lavoro domestico anche se entrambi i partner 
hanno un’occupazione retribuita a tempo pieno, il 20,6% pensa 
che spetti alla madre assentarsi dal lavoro per assistere un figlio 
o una figlia ammalato/a, e il 58,8% pensa che gli uomini siano 
meno capaci delle donne di occuparsi della casa e della famiglia. 
Questi dati confermano quanto sia ancora ampio il consenso 
verso una visione tradizionalista e rigida dei ruoli di genere, che 
vengono socializzati di generazione in generazione e che ven-
gono interiorizzati anche dalle donne. 

questo senso, il lavoro domestico e di cura 
continua a essere in larga parte monopolio 
femminile: le donne, infatti, si fanno cari-
co del 74% del totale delle ore di lavoro di 
cura non retribuito (ILO, 2018), e questo 
ha conseguenze dirette sul loro accesso e 
permanenza nel mercato del lavoro.

Ne sono un esempio i tassi di occupazione 
femminile, il gender pay gap, la motherhood 
penalty (penalizzazione della maternità) e 
la segregazione occupazionale; fenomeni 
che non solo limitano le opportunità pro-
fessionali delle donne e la loro autonomia 
economica, ma hanno anche un impatto 
diretto sulla natalità. Le ricerche mostrano 
che una maggiore stabilità lavorativa per 
le donne, come il passaggio a contratti a 
tempo indeterminato, possa aumentare 
la probabilità di avere un figlio o una figlia 
di 2-3 punti percentuali (Brilli et al., 2023). 
Inoltre, numerosi studi evidenziano che 
una maggiore partecipazione delle donne 
al mercato del lavoro ha un effetto positivo 
sulla fecondità: in contesti con una maggio-
re presenza femminile nel lavoro retribui-
to, i tassi di natalità tendono a essere più 
elevati (ibid.). Tuttavia, in Italia, tra i 20 e i 
64 anni lavora solo il 56,5% delle donne a 
fronte del 70,2% in media nell’UE. Il tasso 
di occupazione maschile è al 76% (80,4% in 
UE). Il divario con le donne è di 19,5 punti, 
quasi il doppio della media UE (10,3%) (Eu-
rostat, 2024b). Tra le donne con un figlio 
o una figlia, le italiane lavorano nel 57,8% 
dei casi, contro l’80,2% nel Regno Unito, 
il 78,3% in Germania e il 74,6% in Francia 
(Openpolis, 2023).

Inoltre, poiché il sistema economico ita-
liano si basa su un modello di carriera 
caratterizzato da iper-performatività e 
produttività lineare e senza interruzioni, 
costruito su canoni e caratteristiche asso-
ciate al maschile, la cura e la genitorialità 
possono rappresentare un ostacolo e un 
rischio all’assunzione e alle opportunità 
lavorative123. Per questo motivo, le donne 
possono essere costrette a firmare dimis-
sioni in bianco124 per essere assunte, a su-

123  A conferma di quanto la maternità possa ancora rap-
presentare un ostacolo all’assunzione, i risultati del sondaggio 
WeWorld-Ipsos (2024) rivelano che, durante i colloqui di lavoro, 
a 2 donne su 3 (65%) è stato chiesto se avessero figli/e, a più di 
4 donne su 10 (44%) è stato chiesto, almeno una volta, se stes-
sero pianificando di avere figli/e (+22 punti rispetto agli uomini), 
e a 1 donna su 4 (25%) è stato chiesto se fosse incinta.

124  Pratica in cui il datore o la datrice di lavoro fa firmare 
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bire licenziamenti immediati dopo il matri-
monio e a incontrare notevoli difficoltà nel 
rientrare nel mercato del lavoro dopo la 
maternità. Si stima che circa 1 lavoratrice 
su 5 lascia il lavoro dopo la maternità (Ca-
mera dei deputati, 2023), e ben il 72,8% 
delle dimissioni di neogenitori riguarda 
donne (INL, 2022). Le ragioni principali di 
questa uscita dal mercato del lavoro sono 
legate alla difficoltà di conciliare le esigen-
ze professionali con quelle familiari, come 
evidenziato dal 50% delle donne che de-
cidono di lasciare l’occupazione dopo la 
nascita di un figlio o una figlia (Scherer et 
al, 2023).  

La genitorialità, dunque, porta con sé 
discriminazioni di genere e può tradursi 
in esperienze lavorative molto diverse 
per uomini e donne: se le madri vengono 
penalizzate (motherhood penalty), i padri, 
invece, vengono premiati (paternity pre-
mium) (cfr. WeWorld (2024) Non staremo 
al nostro posto. Per il diritto a un lavoro 
libero da molestie e violenze). Nel caso 
dell’Italia, la paternità diventa un fattore 
protettivo per gli uomini, traducendosi in 
una diminuzione della disoccupazione e 
in bonus salariali: il tasso di occupazio-
ne nella fascia di età 25-54, nel 2022, 
è salito dal 71% degli uomini senza figli 
o figlie al 90% di quelli con figli o figlie, 
aumentando al crescere del numero di 
bambini e bambine minorenni presenti in 
famiglia(Minello e Cannito 2022). Questo 
fenomeno è sempre legato agli stereotipi 
di genere: i padri sono, infatti, tradizional-
mente considerati i “capofamiglia”, coloro 
che si occupano del suo sostentamento 
economico e, di conseguenza, necessita-
no di più risorse per provvedere alla fami-
glia che si è allargata. 

LA CULTURA PRESENZIALISTA 

Tuttavia, questo vantaggio, ancorato agli 
stereotipi di genere, non si traduce in una 
condivisione equa delle responsabilità fa-
miliari. In realtà, la cultura lavorativa non 
solo non incentiva, ma spesso scoraggia 
una partecipazione attiva degli uomini nel-

a un/a dipendente una lettera di dimissioni non datata al mo-
mento dell’assunzione o durante il rapporto di lavoro. Questa 
lettera, essendo senza data, può essere usata in qualsiasi mo-
mento per simulare delle dimissioni volontarie e, quindi, evitare 
gli obblighi previsti dal licenziamento.

la cura di figli e figlie. Nel contesto italiano, 
questa, infatti, è costruita su un modello 
presenzialista e scarsamente flessibile; 
due aspetti che rendono difficile conciliare 
il lavoro retribuito con le necessità familia-
ri. Secondo gli ultimi dati Eurostat (2024c), 
in Italia nel 2023 quasi 1 lavoratore/lavo-
ratrice su 10 (9,6%) tra i 20 e i 64 anni 
ha lavorato in media almeno 49 ore a 
settimana125, una percentuale superiore 
alla media dell’Unione Europea (7,1%) e 
inferiore solo a quella di Grecia, Francia e 
Cipro. In pratica, il 9,6% degli occupati e 
delle occupate ha lavorato l’equivalente di 
un giorno in più a settimana, considerando 
che l’orario standard oscilla tra le 36 e le 
40 ore126. 

Questo dato riflette una cultura lavorati-
va fortemente orientata alla performance, 
dove il lavoro eccessivo diventa un valore 
in sé, facendo sì che si viva per lavorare 
anziché lavorare per vivere. Si privilegia, 
cioè, il numero di ore lavorate piuttosto 
che la produttività effettiva, ignorando che 
una produttività sostenibile richiederebbe 
flessibilità e un adeguato equilibrio tra la-
voro e vita privata127. Allo stesso modo, la 
rigidità degli orari è spesso incompatibile 
con le necessità familiari, e in particolare 
con le esigenze legate alla cura di figli e 
figlie128. Tuttavia, anche se alcune profes-
sioni potrebbero beneficiare di una ge-
stione più flessibile del tempo, la cultura 
lavorativa prevalente non lo consente 129. 
Questo limita anche gli uomini: anche nei 

125  La categoria che presenta le percentuali più alte è quella 
di lavoratori e lavoratrici autonome: in Italia quasi 1 su 3 (29,3%) 
ha dichiarato di lavorare 49 ore settimanali (Eurostat, 2024c).

126  All’opposto si trovano le Repubbliche baltiche, con per-
centuali tra l’1% e il 2%, ma anche i Paesi scandinavi (la Norve-
gia è al 5,2% e la Finlandia al 5,7%) e la Germania con il 5,4%.

127  Per approfondire si veda WeWorld (2025), Guida all’a-
zienda a misura di persona,https://ejbn4fjvt9h.exactdn.com/
uploads/2025/02/Lavoriamoci-4-preview-singole.pdf 

128  Sempre più, inoltre, le persone tendono a valutare posi-
tivamente il proprio lavoro e a essere più soddisfatte se esso 
consente una migliore conciliazione tra vita professionale, per-
sonale e familiare. Si veda il box. Soddisfazione lavorativa, con-
ciliazione e disuguaglianze di genere: i risultati del sondaggio 
di WeWorld. 

129  Nello specifico, dagli anni ‘80 la diffusione del neoliberi-
smo ha portato diversi cambiamenti nel mercato e nei rapporti 
di lavoro in tutto il mondo (Ferraro et al, 2016). Il neoliberismo è 
un sistema socioeconomico caratterizzato da una competizione 
estrema tra attori economici, orientato alla massimizzazione del 
prof itto e alla continua crescita economica. Sebbene questo 
abbia garantito un maggiore benessere materiale e un allarga-
mento della “classe media”, ha mostrato anche molteplici stor-
ture, come la promozione di una cultura dell’efficienza, spesso 
a discapito del benessere collettivo, e la tendenza a estrapolare 
il massimo valore possibile dalle persone, valutandole principal-
mente in termini di produttività e rendimento economico (Grae-
ber, 2009; Boltanski & Chiapello, 2016; Fraser, 2019).

casi in cui desiderino partecipare più at-
tivamente al lavoro di cura, spesso non 
trovano un ambiente lavorativo che sup-
porta questa scelta130.

Allo stesso modo, la carente possibilità 
di lavorare da remoto rende il lavoro di 
cura ancora più difficile da conciliare con 
l’impiego retribuito. Sebbene molti studi 
evidenzino come la diffusione del lavo-
ro da remoto sia una pratica che possa 
favorire la conciliazione tra lavoro e vita 
familiare (Orešković et al., 2023; Sujit & 
Harani, 2024), i dati mostrano che in Ita-
lia è ancora poco diffuso rispetto ad altri 
Paesi dell’Unione Europea131. Solo una 
piccola percentuale di lavoratori e lavo-
ratrici (12%) ha accesso a questa moda-
lità di lavoro, ben al di sotto della media 
europea (22%)132. 

130  Si veda il paragrafo 3.3.2. Un paese a misura di uomini, 
ma non di padri: costruire una nuova visione della paternità

131  In Italia, lo smart working è disciplinato dalla Legge 22 
maggio 2017, n. 81, che ne regola le modalità di esecuzione e 
prevede che la prestazione lavorativa venga eseguita in parte 
all’interno dei locali aziendali e in parte all’esterno, senza una 
postazione fissa, entro i limiti di durata massima dell’orario 
di lavoro giornaliero e settimanale derivanti dalla legge e dal-
la contrattazione collettiva (art. 18, comma 1). Nel 2025, con 
l’entrata in vigore del disegno di legge lavoro n. 293/2024, è 
stato introdotto l’obbligo per il datore di lavoro di comunicare 
telematicamente al Ministero del Lavoro i nominativi di lavora-
tori e lavoratrici in smartworking e le date di inizio e fine delle 
prestazioni lavorative svolte in modalità agile, con una sanzione 
da 100 a 500 euro in caso di inadempimento.

132  Invece, in paesi come i Paesi Bassi o i Paesi nordici, dove 
lo smart working è molto più diffuso (rispettivamente il 51,9% 
in Olanda, il 45,3% in Svezia, il 42,6% in Islanda e 42% in Nor-
vegia e Finlandia), le persone riescono a conciliare meglio la 
propria vita professionale con quella familiare (Statista, 2024).

Soddisfazione lavorativa, conciliazione e disuguaglianze di genere:  
i risultati del sondaggio di WeWorld 

Il lavoro non è solo una fonte di reddito e realizzazione professionale, 
ma incide profondamente sulla qualità della vita familiare, influenzando 
tempi, energie e relazioni personali. A fronte del ruolo preponderante 
nell’equilibrio generale della vita dell’individuo, nel 2024, WeWorld, in 
collaborazione con Ipsos, ha realizzato un sondaggio di opinione sulle 
condizioni lavorative in Italia, coinvolgendo un campione rappresenta-
tivo di 1.100 lavoratori e lavoratrici di età compresa tra i 20 e i 64 anni.  
Una prima parte dei risultati è stata pubblicata nel report “Non stare-
mo al nostro posto. Per il diritto a un lavoro libero da molestie e violenze”, 
affrontando, nello specifico, la percezione e la diffusione di abusi e 
violenze sul luogo di lavoro.
La seconda parte indaga, invece, come le dinamiche del mercato la-
vorativo possano supportare o ostacolare la cura familiare e un’equa 
condivisione dei ruoli al suo interno. 
Le sue due sezioni esplorano aspetti fondamentali che influenzano la 
vita lavorativa e familiare, con un’attenzione particolare alla dimen-
sione di genere:
1.	 Alcuni ostacoli all’occupazione e alla conciliazione vita-lavoro 

dati dall’impossibilità di usufruire di modalità di lavoro agile e dalle 
domande inappropriate poste durante i colloqui. Questi elementi 
riflettono le aspettative del contesto lavorativo, ancora forte-
mente influenzate da dinamiche di genere. A loro volta, queste 
aspettative si traducono in esperienze ed emozioni diverse, non-
ché a opportunità differenti per uomini e donne. 

2.	 Le variabili che influenzano la soddisfazione lavorativa, come le 
politiche di flessibilità oraria e di lavoro agile, lo stipendio, il tipo 
di contratto, e la composizione del proprio contesto professionale 
in termini di genere, per comprendere quali fattori vengano per-
cepiti come più rilevanti nella qualità dell’esperienza lavorativa e 
del benessere individuale e familiare.

Di seguito si riportano i risultati principali:

OSTACOLI ALL’OCCUPAZIONE  
E ALLA CONCILIAZIONE VITA-LAVORO

LAVORO (NON) AGILE
	» Il 64% del campione ha dichiarato che nella propria azienda non è 

previsto l’accesso a forme di lavoro agile, come lo smart working 
o il telelavoro. 

	» Tra chi ha la possibilità di lavorare in modalità agile, circa 1 uomo 
su 4 (23%) non ne fa mai uso, mentre solo il 14% delle donne si 
comporta allo stesso modo. 

I COLLOQUI: LE DOMANDE INAPPROPRIATE
	» Tra le domande inappropriate più frequenti, troviamo la disponibi-

lità a lavorare oltre l’orario contrattuale (posta a 2 persone su 3), lo 
stato civile e se si hanno figli e figlie (a più di 1 su 2).

	» A 3 donne su 5 (61%) è stato chiesto se avessero figli e figlie, a 
più di 4 donne su 10 (44%) è stato chiesto, almeno una volta, se 
stessero pianificando di avere figli e figlie (+22 punti rispetto agli 
uomini), e a 1 su 4 (25%) è stato chiesto se fosse incinta.

	» Agli uomini vengono poste maggiormente domande riguardanti lo 
stato di salute (35%), il lavoro svolto dai genitori (34%), l’apparte-
nenza a un sindacato (31%).  

I COLLOQUI: LE EMOZIONI PROVATE

	» Durante i colloqui di lavoro, le emozioni più comunemente provate 
sono sono speranza (46%), ansia (43%) e nervosismo (32%), con 
evidenti differenze di genere. Le donne risultano più ansiose ri-
spetto agli uomini (48% contro 40%), mentre gli uomini tendono a 
essere più determinati (35% contro 27%). In generale, le emozioni 
“negative” sono più prevalenti tra le donne, fatta eccezione per la 
rabbia.

I FATTORI CHE INFLUENZANO  
LA SODDISFAZIONE LAVORATIVA

La soddisfazione per la propria carriera è maggiore tra gli uomini, con 
una media di 7 su 10133, rispetto alle donne, che hanno una media 
di 6,1 su 10.

LO SMART WORKING
	» Le persone più soddisfatte sono quelle che lavorano in aziende 

che offrono la possibilità di usufruire dello smartworking, con 
l’86% del campione che si ritiene soddisfatto o molto soddisfatto 
in questo caso. 

	» Le persone meno soddisfatte sono le donne che non possono usu-
fruire dello smart working, con una media di 6,7 su 10.  

LA POSIZIONE LAVORATIVA
	» Dirigenti e quadri presentano la maggiore soddisfazione, con il 

57% che si ritiene completamente soddisfatto/a. Le donne in que-
sti ruoli sono ancora più soddisfatte degli uomini, con una media 
di 7,8 su 10 rispetto a 7,4.

	» Le lavoratrici con inquadramento operaio sono le meno soddisfat-
te, con una media di voto di 6,4 su 10. 

IL GENERE DI COLLEGHI, COLLEGHE E SUPERIORI
	» La prevalenza di colleghi uomini aumenta il livello di soddisfazione, 

soprattutto tra gli uomini stessi, che danno una valutazione media 
di 7,3 su 10, mentre le donne danno 7,0.

	» La metà del campione si ritiene molto soddisfatta quando tra i pro-
pri superiori c’è un equilibrio di genere. Tuttavia, gli uomini risul-
tano essere poco soddisfatti quando hanno una superiore donna: 
con una media di 5,9 su 10, rispetto a 6,9 delle donne. 

ALTRI FATTORI RILEVANTI
	» Circa la metà del campione si dichiara molto soddisfatta del pro-

prio lavoro, soprattutto per la distanza da casa (51%), la percezione 
di stabilità e sicurezza del posto di lavoro (48%), e i rapporti con 
colleghi e colleghe (47%). Importanti nel determinare un’elevata 
soddisfazione sono anche 
la flessibilità oraria (41%), la 
tipologia di contratto (40%) 
e la conciliazione tra lavoro 
e vita privata (38%).

133 Al campione era richiesto di esprimere la 
propria soddisfazione su una scala da 1 a 10, 
dove 1 corrisponde a “per niente soddisfat-
to/a” e 10 a “completamente soddisfatto/a”.
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Oggi, se, da un lato, il sistema lavorativo 
si sta allontanando dal male breadwinner, 
dall’altro, permane il modello di lavorato-
re che lo sorreggeva: una visione dell’a-
dulto-lavoratore – sia uomo che donna 
– come figura emancipata dalle incom-
benze del lavoro di cura e quindi dedica-
ta esclusivamente al lavoro produttivo. 
In questo modello, il lavoro di cura viene 
spesso considerato un “impedimento”, 
una “costrizione”, soprattutto per le don-
ne, da ridurre al minimo attraverso l’ausi-
lio di servizi134 o di sussidi che ne permet-
tano la delega, piuttosto che riconoscerne 
il valore intrinseco (Saraceno, 2018).

Per invertire questa tendenza, è necessario 
intervenire su più fronti. In primo luogo, è 
imperativo contrastare gli stereotipi di ge-
nere che alimentano le disuguaglianze, nel 
caso del lavoro produttivo come di quello 
riproduttivo. La questione non riguarda 
semplicemente l’incremento della parteci-
pazione femminile al lavoro retribuito, ma 
anche la qualità di questa partecipazione, 
la garanzia di pari opportunità e la valo-
rizzazione del lavoro femminile, che deve 
avvenire in un contesto che favorisca an-
che una maggiore inclusione degli uomini 
nelle dinamiche di cura. In questo senso, 
la parità passa anche dalla possibilità per 
gli uomini di occuparsi attivamente della 
cura familiare senza subire discriminazioni 
o danni alla propria carriera. Le politiche di 
conciliazione tra vita e lavoro, come i con-
gedi, possono rappresentare uno strumen-
to efficace per sfidare e superare gli stereo-
tipi di genere, promuovendo una divisione 
equa dei compiti di cura.

È necessario, inoltre, ripensare la cultura 
che permea gli ambienti lavorativi affin-
ché diventi più sensibile e adattabile alle 
necessità familiari. Il valore del lavoro di 
cura deve essere riconosciuto come un 
elemento fondamentale e insostituibile 
per il benessere e la sostenibilità della 
società. In questo contesto, il lavoro re-
tribuito dovrebbe essere riorganizzato in 
modo da rispondere alle necessità di cura 
e della vita quotidiana, anziché implicare 
l’adattamento a un sistema lavorativo che 
ignora queste necessità135. 

134  I servizi sono essenziali per la conciliazione vita-lavoro, 
ma il loro impatto va ben oltre questo scopo. Questi, infatti, 
stimolano lo sviluppo individuale e collettivo, promuovono 
l’educazione, la crescita personale e la socialità, e giocano un 
ruolo cruciale nel contrastare le disuguaglianze socioeconomi-
che, contribuendo alla coesione sociale e al rafforzamento delle 
comunità. Per ulteriori approfondimenti, si veda: 3.2.2. I servizi 
per le famiglie: tra opportunità e diseguaglianze

135 In questo senso, all’interno delle società dei paesi ad alto 
reddito si osserva come le nuove generazioni stiano iniziando a 

3.4.2.  
I congedi genitoriali:  
a che punto siamo?

Le politiche di congedo genitoriale sono 
cruciali per favorire una vera conciliazio-
ne tra vita professionale e familiare, come 
anche un’equa condivisione del lavoro di 
cura tra i generi. Tuttavia, le misure at-
tualmente in vigore risultano spesso in-
sufficienti e non in grado di contrastare 
realmente le disuguaglianze di genere. In 
molti casi, infatti, sono le donne a farsi ca-
rico della maggior parte delle responsabili-
tà familiari, mentre gli uomini, pur avendo 
diritto ai congedi, ne fanno un uso più li-
mitato. Ciò deriva soprattutto da un retag-
gio culturale che influisce sulla percezione 
della paternità, che si riflette nel contesto 
lavorativo. 

In questo scenario, la mancanza di politi-
che che promuovono una reale condivisio-
ne delle responsabilità familiari alimenta 
un circolo vizioso: le donne continuano a 
sopportare il carico maggiore delle attività 
domestiche, limitando così le loro oppor-
tunità professionali, mentre gli uomini re-
stano esclusi da un coinvolgimento com-
pleto nella vita familiare. Le aziende, da 
parte loro, subiscono una perdita in termi-
ni di produttività e benessere complessivo 
della forza lavoro (cfr. WeWorld (2025) 
Guida all’azienda a misura di persona).

In Italia, esistono attualmente tre tipi di 
congedi136: 

mettere in discussione questo sistema lavorativo. Sempre più 
diffuso tra queste è il rifiuto di accettare condizioni di lavoro 
che non garantiscono né dignità né soddisfazione. Fenomeni 
come il downshifting (scelta di un lavoro meno impegnativo) e 
il quiet quitting (limite consapevole all’impegno professionale) 
sono segni di un cambiamento in atto. I/le giovani, infatti, non 
accettano più di sacrificare la propria vita privata, di essere iper-
performanti, di uscire dall’ufficio per ultimi/e e dire sempre di sì 
a un lavoro che non offre adeguate ricompense economiche e 
personali. Quello che sta emergendo, invece, è la necessità di 
un ripensamento radicale del mondo del lavoro, che garantisca 
non solo il diritto a un impiego dignitoso, ma anche la possibilità 
di condurre una vita personale altrettanto dignitosa. 

136  Le politiche italiane sui congedi genitoriali sono frut-
to di una lunga storia, cominciata nel 1902, quando la Legge 
Carcano introdusse un mese di congedo non retribuito per le 
donne dopo il parto e il divieto di far lavorare le donne incinte. 
Tuttavia, solo nel 1971, la Legge n. 1204 stabilì ufficialmente il 
congedo di maternità retribuito per le lavoratrici dipendenti. Il 
2000 segnò un passo importante con l’estensione del congedo 
di maternità anche alle lavoratrici autonome o parasubordina-
te iscritte alla gestione separata INPS, e con l’introduzione del 
congedo parentale, con un’indennità del 30% dello stipendio. 
Nel 2012, la Ministra Elsa Fornero introdusse il congedo per 
i padri: un giorno obbligatorio e due facoltativi, interamente 
retribuiti. Nel 2022, il Decreto legislativo n.105 ampliò il con-
gedo di paternità obbligatorio a 10 giorni e aumentò il congedo 
parentale a 9 mesi, estendendolo anche agli uomini lavoratori 
autonomi e parasubordinati, mentre le lavoratrici di tutte le ca-
tegorie erano già coperte. Infine, la Legge di bilancio 2024 ha 
previsto per il 2025 tre mesi di congedo parentale retribuito 
all’80%.

CONGEDO DI MATERNITÀ: è un periodo 
di astensione obbligatoria per le lavoratrici 
dipendenti dei settori pubblico e privato, 
autonome e parasubordinate iscritte alla 
gestione separata INPS. A oggi, il congedo 
di maternità ha una durata di 5 mesi ed 
è retribuito all’80%. I 5 mesi di congedo 
obbligatorio possono essere utilizzati in 
modo flessibile: le gestanti in buona sa-
lute, che lavorano in contesti che lo con-
sentono, possono scegliere di astenersi 
dal lavoro solo dopo il parto, usufruendo 
quindi del congedo obbligatorio nei primi 
5 mesi di vita del bambino o della bam-
bina. In casi eccezionali, come la morte 
o grave malattia della madre, l’abbando-
no del bambino o della bambina da parte 
della madre o l’affidamento esclusivo del 
bambino o della bambina al padre, anche 
quest’ultimo può usufruire di questo con-
gedo. Anche lavoratrici autonome o pa-
rasubordinate iscritte alla gestione sepa-
rata dell’INPS hanno diritto all’indennità 
di maternità, ma, a differenza di quanto 
previsto per le lavoratrici dipendenti, que-
sta non comporta alcun obbligo di asten-
sione dall’attività lavorativa137. Nel 2023, 
sono state 195.004 le lavoratrici che han-
no usufruito dell’indennità di maternità 
(INPS, 2024b)138. 

Principali criticità: La normativa italiana 
sul congedo di maternità fornisce impor-
tanti tutele per le donne lavoratrici, riflet-
tendo in grande parte una visione che sot-
tolinea fortemente la centralità del ruolo 
materno nella cura di figli e figlie. Queste 
tutele si manifestano nell’ampia copertura 
delle categorie di lavoratrici e nell’obbliga-
torietà del congedo, con la previsione di 

137  Per queste categorie, l’articolo 1 della legge 30 dicembre 
2021 n. 23 prevede il riconoscimento dell’indennità di mater-
nità per un ulteriore periodo di 3 mesi, a partire dal termine 
del congedo di maternità, nel caso in cui il reddito dichiarato 
nell’anno precedente l’inizio del congedo sia inferiore a 8.145 
euro.

138 Il dato considera solamente le lavoratrici dipendenti del 
settore privato, le lavoratrici autonome, le lavoratrici domesti-
che e le lavoratrici parasubordinate.
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sanzioni penali per i datori di lavoro che 
non rispettano il diritto al congedo. Tutta-
via, una delle principali criticità riguarda il 
contributo economico, che non prevede il 
100% della retribuzione, ma solo l’80%139. 
Questo può rappresentare un ostacolo 
significativo per molte madri, soprattutto 
per quelle con redditi più bassi, in quanto 
non consente di mantenere lo stesso te-
nore di vita durante il congedo.

CONGEDO DI PATERNITÀ: è riservato ai 
padri lavoratori dipendenti, anche adottivi 
o affidatari, e può essere utilizzato entro 
il quinto mese di vita del bambino o della 
bambina. La misura prevede 10 giorni di 
congedo obbligatori che è, tuttavia, la du-
rata minima stabilita dall’articolo 4 della Di-
rettiva 1158/2019 dell’Unione Europea140,  
20 in caso di parto plurimo, retribuiti al 
100%. Inoltre, se la madre rinuncia a un 
giorno del proprio congedo, il padre ha 
diritto a un giorno aggiuntivo. Secondo gli 
ultimi dati disponibili (INPS, 2024b), sebbe-
ne permanga uno squilibrio di genere nella 
cura di figli e figlie, la percentuale di padri 
che usufruisce del congedo di paternità è 
più che triplicata tra il 2013 e il 2023. Nel 
2013, infatti, meno di 1 padre su 5 ne ha 
usufruito (il 19,25%), pari a 51.745 padri, 
mentre nel 2023 sono stati più di 3 padri 
su 5 (il 64,5%), ovvero 183.052 padri.

Principali criticità: I congedi di paternità 
rappresentano un diritto fondamentale 
che viene sempre più richiesto per favo-
rire un maggiore coinvolgimento dei padri 
nelle cure familiari. Tuttavia, persistono 
ancora numerosi ostacoli: il congedo di 
paternità obbligatorio è limitato a soli 10 
giorni, con l’obbligo, a differenza di quel-
lo di maternità, per il datore di lavoro di 

139  Dal sondaggio WeWorld-Ipsos (2022) è emerso, infatti, 
che il 55% delle madri ritiene che la retribuzione del congedo di 
maternità sia insufficiente.

140  Per consultare la Direttiva:�  
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=uriser-
v:OJ.L_.2019.188.01.0079.01.ENG

Nel 2023 sono stati più di  
3 padri su 5 (il 64,5%), ovvero 
183.052 padri, a usufruire del 
congedo di paternità 
 
(INPS, 2024b) PAESI N° DI SETTIMANE Di cui obbligatorie INDENNITÀ

Svezia 34 / Variabile

Finlandia 23 / Variabile

Portogallo tra 17 e 21 (+ 4 se 
condiviso) 

3 100% se 17 
settimane; 80% se 
21

Spagna 16 6 100%

Olanda 7 / 100% la prima 
settimana, le altre 5 
al 72%

Belgio 4 / 100% per tre giorni, 
82% per i restanti

Slovenia 4 / 100%

Lituania 4 / 78%

Francia 4 / 100%

Estonia 4 / 100%

Austria 4 / forfettaria: 717euro 
al mese

Slovacchia 2 / forfettaria: 39euro al 
giorno

Germania 2 dal 2024 / N/A

Lussemburgo 2 / 100% per tre giorni, 
fino a 5 volte il 
salario minimo per il 
periodo restante 

Ungheria 2 / 100%

Repubblica Ceca 2 / 70%

Cipro 2 / 72%

Bulgaria 2 / 90%

Polonia 2 / 100%

Irlanda 2 / forfettaria: 250euro 
a settimana

Grecia 2 / 100%

Danimarca 2 / variabile: fino a 
599euro a settimana

Italia 1,4 1,4 100%

Romania 1,4 / 100%

Croazia 1,4 / 100%

Malta 1,4 / 100%

Lettonia 1,4 / 80%

Figura 27. Il congedo di paternità 
nell’Unione Europea
Fonte: 4e-parent (2023), dati aggiornati a ottobre 2023. 
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Legenda

Tra i paesi dell’UE, l’Italia si posiziona 
all’ultimo posto per lunghezza del 
congedo di paternità, insieme a 

Romania, Croazia, Malta e Lettonia. 
 

(4e-parent, 2023)



64 65WEWORLD INDEX ITALIA 2025Capitolo 3

concederlo, ma non per il padre di richie-
derlo. Inoltre, la copertura di coloro che 
ne usufruiscono non è ancora universale 
(sono, infatti, esclusi i padri lavoratori au-
tonomi e gli iscritti alla gestione separata 
INPS) e la disparità tra i congedi concessi 
alle madri e ai padri continua a limitare un 
coinvolgimento paritario nella cura di figli 
e figlie141 (Eurostat, 2022). Inoltre, l’uso di 
questo congedo mostra significative di-
suguaglianze tra i padri stessi, influenzate 
dal tipo di contratto, dal reddito e dall’area 
di residenza. Ad esempio, i lavoratori con 
contratti a tempo indeterminato tendono 
a usufruirne più frequentemente, mentre 
i lavoratori con contratti a tempo deter-
minato o stagionali lo utilizzano in misura 
notevolmente inferiore (rispettivamente, 
69,29%, 35,95% e 19, 72%). Il congedo 
di paternità è maggiormente utilizzato dai 
padri con reddito medio, mentre tra colo-
ro che guadagnano oltre i 50.000 euro si 
osserva un’inversione di tendenza. Infine, 
alcune province del Sud registrano per-
centuali di utilizzo inferiori al 30%, men-
tre in alcune aree del Nord si superano 
valori superiori all’80%142 (Save the Chil-
dren, 2024).

141   Il 59% dei padri considera il congedo di paternità troppo 
breve, con percentuali che salgono al 62% tra i più giovani e al 
64% tra i laureati. Quando entrambi i genitori lavorano, il 50% 
dei padri e il 60% delle madri pensano che il congedo di pater-
nità sia insufficiente (WeWorld, 2022). 

142  Nello specifico, nelle province di Crotone (24%), Trapani 
(27%), Agrigento e Vibo Valentia (29% per entrambe le province), 
si registrano valori più bassi, mentre i valori più elevati, superiori 
all’80%, si trovano nelle province di Bergamo e Lecco (entrambi al 
81%), Treviso (82%), Vicenza (83%) e Pordenone (85%).

CONGEDO PARENTALE: è un periodo 
di astensione facoltativo dal lavoro per 
prendersi cura del figlio e/o della figlia nei 
suoi primi 12 anni di vita ed è fruibile da 
entrambi i genitori lavoratori dipendenti, 
autonomi e parasubordinati, anche nello 
stesso periodo. Il congedo parentale spet-
ta: alla madre lavoratrice per un periodo 
continuativo o frazionato di massimo 6 
mesi; al padre lavoratore per un periodo 
continuativo o frazionato di massimo 6 
mesi, che possono diventare 7 in caso di 
astensione dal lavoro per un periodo di al-
meno tre mesi; al padre lavoratore, anche 
durante il periodo di astensione obbliga-
toria della madre (a partire dal giorno suc-
cessivo al parto) e anche se la stessa non 
lavora; al genitore solo (padre o madre) 
per un periodo continuativo o frazionato 
di massimo 10 mesi. La Legge di bilancio 
2024 ha previsto che per il 2025, i geni-
tori possono beneficiare di 3 mensilità di 
congedo parentale retribuite all’80% e 
delle restanti mensilità retribuite al 30%. 
Il D.lgs. 105/2022 ha esteso il congedo 
parentale anche ai lavoratori autonomi e 
parasubordinati, tuttavia, sono esclusi dal 
beneficio i genitori con rapporto di lavo-
ro cessato o sospeso, i lavoratori dome-
stici e i lavoratori a domicilio. Nel 2023, 
i congedi parentali sono stati utilizzati da 
361mila lavoratori, per il 73% donne, e da 
circa 2117 lavoratori e lavoratrici autono-
mi/e o iscritti alla gestione separata INPS 
(INPS, 2024b). 

Principali criticità: Un’indagine su congedi 
e conciliazione condotta nel 2023-2024 
ha messo in evidenza le principali critici-
tà legate al congedo parentale (Cannito 
et al., 2024). In particolare, la bassa retri-
buzione e la preoccupazione per possibili 
ripercussioni sul posto di lavoro sono i 
fattori principali che ne limitano l’uso da 
parte dei padri. Sebbene due terzi dei pa-
dri abbiano usufruito del congedo di pa-
ternità, solo il 20% ha scelto di utilizzare il 
congedo parentale. La causa principale di 
questa bassa adesione è il basso tasso di 
indennità, che ammonta solo al 30% della 
retribuzione media giornaliera, ritenuto in-
sufficiente da molti. Infatti, il 77% dei pa-
dri avrebbe scelto di fruire di un congedo 
parentale più lungo se fosse stato retribu-
ito al 100%. Tuttavia, nonostante questa 
condizione economica poco favorevole, il 
35% degli intervistati è frenato dall’idea 
che chiedere il congedo possa creare dif-
ficoltà sul posto di lavoro. Inoltre, l’esiguo 
periodo di congedo di paternità e l’accesso 
limitato ad alcune categorie di lavoratori 
contribuiscono a rendere il sistema ancora 
più insufficiente. È significativo che il 96% 
di coloro che hanno usufruito del conge-
do parentale abbia un contratto a tempo 
indeterminato, un dato che suggerisce 
che la precarietà del lavoro influisce ulte-
riormente sulla possibilità di usufruire di 
questi benefici (ibid.). 

Figura 28. La normativa italiana sui congedi
Rielaborazione e4parent (2023). Dati aggiornati a gennaio 2025.

CONGEDO DI MATERNITÀ OBBLIGATORIO

DURATA 5 mesi (2 prima della nascita + 3 dopo; 1+4; 0+5)

PERIODO DI FRUIZIONE Periodo obbligatorio e continuativo intorno alla nascita 

MODALITÀ DI FRUIZIONE Non frazionabile.  In casi eccezionali, come la morte o grave malattia della madre, l’abbandono 
del bambino o della bambina da parte della madre o l’affidamento esclusivo del bambino o della 
bambina al padre, anche quest’ultimo può usufruire di questo congedo.

AMMESSA CONTEMPORANEITÀ 
CON ALTRO GENITORE

sì RETRIBUZIONE 80%

CATEGORIE COPERTE Tutte le categorie di lavoratrici. Nel caso di lavoratrici autonome o parasubordinate iscritte alla 
gestione separata INPS si parla di indennità di maternità.

CONGEDO DI PATERNITÀ OBBLIGATORIO 

DURATA 10 gg

PERIODO DI FRUIZIONE da 2 mesi precedenti la data del parto fino ai 5 mesi successivi alla nascita

MODALITÀ DI FRUIZIONE Frazionabili in giorni ma non ore.

AMMESSA CONTEMPORANEITÀ 
CON ALTRO GENITORE

sì RETRIBUZIONE 100%

CATEGORIE COPERTE Dipendenti privati e pubblici, anche partner conviventi di fatto. Sono esclusi: padri lavoratori 
auotonomi; padri iscritti alla gestione separata INPS

CONGEDO DI PATERNITÀ FACOLTATIVO 

DURATA 1 gg

PERIODO DI FRUIZIONE stesse condizioni dell’obbligatorio

MODALITÀ DI FRUIZIONE In alternativa alla madre che deve cederlo al suo congedo di maternità obbligatorio

AMMESSA CONTEMPORANEITÀ 
CON ALTRO GENITORE

sì RETRIBUZIONE 100%

CATEGORIE COPERTE Stesse categorie obbligatorio

CONGEDO PARENTALE 

DURATA alla madre lavoratrice per un periodo continuativo o frazionato di massimo 6 mesi; al padre 
lavoratore per un periodo continuativo o frazionato di massimo 6 mesi, che possono diventare 7 in 
caso di astensione dal lavoro per un periodo di almeno tre mesi; al padre lavoratore, anche durante 
il periodo di astensione obbligatoria della madre (a partire dal giorno successivo al parto) e anche 
se la stessa non lavora; al genitore solo (padre o madre) per un periodo continuativo o frazionato di 
massimo 10 mesi

PERIODO DI FRUIZIONE entro i 12 anni

MODALITÀ DI FRUIZIONE frazionabile in giorni e ore

AMMESSA CONTEMPORANEITÀ 
CON ALTRO GENITORE

sì RETRIBUZIONE 3 mensilità retribuite all’80% e le 
restanti  retribuite al 30%

CATEGORIE COPERTE Genitori lavoratori nel settore pubblico e privato, autonomi e iscritti alla gestione separata. Non 
spetta a: genitori con rapporto di lavoro cessato o sospeso; genitori lavoratori domestici; genitori 
lavoratori a domicilio



66 67WEWORLD INDEX ITALIA 2025Capitolo 3

I congedi genitoriali:  
esperienza e opinioni dei genitori in Italia
Nel 2022, WeWorld ha realizzato un’indagine 
quantitativa, presentata nel report “Papà non 
mammo. Riformare i congedi di paternità e parentali 
per una cultura della condivisione della cura”, con 
l’obiettivo di valutare il livello di conoscenza che i 
genitori italiani hanno riguardo a questi strumen-
ti, e analizzare come questi vengano effettiva-
mente utilizzati, con particolare attenzione a chi 
tra padre e madre ne fa maggiormente ricorso e 
alle motivazioni dietro questa scelta. 

Il sondaggio di opinione, in collaborazione con Ip-
sos, è stato condotto nei mesi di febbraio e marzo 
2022 su un campione rappresentativo di 1.000 
genitori di bambini e bambine under 18143.

CONOSCENZA: Per quanto concerne il livello di 
conoscenza relativa ai congedi genitoriali, quel-
li su cui c’è ancora minore informazione sono il 
congedo di paternità e quello parentale. Solo 1 
genitore su 5 sa che attualmente il congedo di 
paternità ha una durata di 10 giorni, mentre solo 
1 su 4 sa che i congedi parentali sono retribui-
ti principalmente al 30%. La stessa percentuale 
(25%) pensa che i congedi parentali possano 
essere utilizzati solo da uno dei due genitori a 
scelta. 

PERCHÉ I PADRI NON USUFRUISCONO DEI 
CONGEDI: Il 36% dei padri afferma che la prin-
cipale motivazione alla base della scelta di non 
usare il congedo di paternità è che la madre non 
lavorava nel periodo eventualmente coperto dal 
congedo; quindi, poteva occuparsi di figli e figlie. 
Secondo le lavoratrici, la motivazione principale 
(31%) è che i padri non volevano prendere il con-
gedo. Questa risposta è comune anche tra i padri: 
1 su 4 afferma di non averne voluto usufruire.

Gli studi dimostrano che le motivazioni per cui i 
padri non usufruiscono dei congedi sono molte-
plici: la diminuzione del reddito e le preoccupa-

143  La rilevazione è stata condotta online utilizzando la modalità CAWI 
(Computer Assisted Web Interview). Il campione selezionato rispecchia le 
principali caratteristiche sociodemografiche dell’universo di riferimento: 
il 49% sono uomini e il 51% donne; il 41% proviene dal Nord, il 18% dal 
Centro e il 41% dal Sud; il 32% ha un’età tra 18 e 34 anni, il 50% tra 35 e 
44 anni e il 18% tra 45 e 64 anni; il 60% è occupato e il 40% disoccupato; 
l’81% non è laureato e il 19% è laureato.

zioni per la carriera, inclusa l’an-
sia di non essere considerati buoni lavoratori, 
sono fattori rilevanti. I congedi sono più comuni 
nei contesti in cui la richiesta non è complicata 
burocraticamente e dove vi è un ambiente lavo-
rativo e sociale favorevole. È riscontrato anche 
che l’esempio fornito dai colleghi, soprattutto 
dai manager, ha un’influenza significativa sul-
le decisioni dei padri di prendere il congedo di 
paternità. In alcuni casi, tuttavia, anche quando 
c’è un clima aziendale che favorisce l’uso dei con-
gedi, gli uomini possono essere impossibilitati a 
prenderlo a causa dell’eccessivo carico di lavoro 
(overworking), che non li fa sentire liberi di dedi-
care del tempo alla cura e alle esigenze familiari 
(Cannito et al, 2024). 

USO DEL CONGEDO PARENTALE: Il 42% degli 
intervistati e delle intervistate afferma che la ma-
dre ha usufruito del congedo parentale in esclusi-
va o in maggioranza, mentre solo nel 16% dei casi 
è stato il padre a farlo. Quando entrambi i geni-
tori lavorano, il 58% delle madri usufruisce del 
congedo in misura maggiore o esclusiva, contro 
il 15% dei padri. È stato poi chiesto agli inter-
vistati/e di indicare le motivazioni al principale 
utilizzo del congedo parentale da parte propria 
o dell’altro genitore. Tra le motivazioni all’utiliz-
zo del congedo parentale da parte della madre, 
la prima (29%) è dettata dal fatto che per il pa-
dre era troppo complicato assentarsi dal lavoro, 
sottolineando, ancora una volta, come il lavoro 
della madre venga ritenuto più “sacrificabile”. 
Per l’uso principale da parte dei padri, la prima 
motivazione (40%) è che la madre al tempo non 
lavorasse e quindi non ne avesse diritto.
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3.4.3.  
Un paese a misura di uomini, ma non di padri: verso una nuova visione della paternità
Sebbene il lavoro non retribuito, domesti-
co e di cura, sia ancora oggi considerato 
appannaggio di e sia materialmente svol-
to principalmente dalle donne, con tutti 
gli squilibri di potere che questo genera, 
gli atteggiamenti e le aspettative sociali 
sia delle donne che degli uomini si stan-
no orientando verso un modello di padre 
coinvolto e presente. L’approccio dei padri 
al rapporto lavoro/famiglia sta lentamente 
cambiando, andando verso una gestione 
più paritaria della famiglia e verso una ge-
nitorialità condivisa. 

Ne è un esempio la crescente presenza de-
gli uomini nella cura di figli e figlie mino-
renni, di cui si occupa quotidianamente il 
46,8% dei padri – sebbene a fronte del 73% 
delle madri. Tra coloro che se ne occupano 
ogni giorno, i padri trascorrono quotidiana-
mente con figli e figlie in media un’ora e 20 
minuti, le madri un’ora e 44 minuti: il diva-
rio è molto più contenuto di quello relativo 
al tempo dedicato alla cura della casa144 
(Istat, 2019b). Questo segna un progresso 
nel ruolo della paternità, con un numero 
crescente di padri che si rivelano accuden-
ti, partecipativi ed emotivamente coinvolti. 
Tuttavia, questa evoluzione riguarda in gran 
parte padri giovani, altamente istruiti e con 
una situazione socioeconomica favorevole, 
che vivono prevalentemente nelle aree del 
Centro-Nord e con partner altamente istru-
ite e occupate. Inoltre, i padri continuano a 
occuparsi maggiormente di attività ludiche 
e meno routinarie rispetto alle madri, assu-
mendo generalmente il ruolo di “aiutanti” 
nelle faccende familiari, piuttosto che con-
dividere in modo realmente egualitario la 
responsabilità quotidiana della cura (Mer-
curi, 2022).

In italiano, l’emergere di neologismi come 
“mammo” evidenzia proprio la difficoltà 
nel concepire che anche i padri possano 
assumere un ruolo di cura con la stessa in-
tensità richiesta alle madri. Esistono ancora 
numerosi stereotipi di genere che pongono 
una netta separazione tra paternità e ma-
ternità, influenzati dalla forte costruzione 

144  Ciò che risulta particolarmente raro sono, infatti,  i mariti 
egalitari, ovvero quelli che praticano una divisione equa delle 
responsabilità familiari. Sebbene i padri abbiano iniziato a dedi-
carsi maggiormente alla vita quotidiana di figli e figlie, l’idea che 
il lavoro domestico sia un “compito da donne” è rimasta larga-
mente immutata. Secondo i dati più recenti dell’Istat (2019b), il 
30,6% degli uomini e il 32,3% delle donne sono d’accordo con 
l’affermazione che ”gli uomini sono meno adatti a occuparsi del-
le faccende domestiche”.

culturale del legame madre-figlio/a. Que-
sto legame è spesso associato agli aspetti 
biologici e fisici della maternità – come la 
gravidanza, il parto, e l’allattamento al seno. 
La centralità del corpo in questo processo 
contribuisce a presentare l’esperienza del-
la maternità come “naturale”, conferendo 
alle madri il ruolo di principali responsabili 
ed esperte nella cura di figli e figlie. Que-
ste visioni hanno un effetto concreto nel 
rapporto tra padri e figli: secondo una ri-
cerca qualitativa condotta in Italia nel 2020 
(Mercuri, 2022), ad esempio, per i padri, 
la pratica di nutrire figli o figlie al biberon 
(spesso con la mediazione o il “permesso” 
delle madri) era accompagnata dal timore 
di vedere la propria esperienza di paternità 
come “femminilizzata”, percependo questa 
attività, tradizionalmente associata alla fi-
gura materna, come un potenziale rischio 
per la loro maschilità. Questo suggerisce 
che sono cambiati più i modelli di cura che 
quelli di genere, con i nuovi modelli di ma-
schilità che contemplano principalmente 
l’essere padri coinvolti, ma senza neces-
sariamente sfidare la divisione tra ciò che 
è considerato maschile e ciò che è consi-
derato femminile all’interno della famiglia 
(cfr. WeWorld (2022), Papà non mammo).

L’inclusione della cura nella paternità non è, 
quindi, un processo semplice né totalmen-
te condiviso. Ci sono molte difficoltà nel 
conciliare i tentativi di una “nuova paterni-
tà“ con il tradizionale modello di maschilità, 
che si basa sull’ideale dell’ “uomo breadwin-
ner” e sulla separazione dalla sfera emotiva 
e affettiva (Cannito, 2017)145. Queste diffi-
coltà sono legate anche sistema di welfa-
re familistico che non promuove in modo 
adeguato una condivisione paritaria della 
cura, e a un mercato del lavoro stagnante, 
caratterizzato da orari lunghi e rigidi, con 
l’attuale configurazione dei congedi che 
non sembra ancora in grado di promuovere 

145  Sebbene l’impegno dei padri nella cura sia aumentato, i 
dati mostrano che il cambiamento non è abbastanza profondo 
da evitare che continui a influire negativamente sulle disugua-
glianze di genere. Ad esempio, il 14% dei padri dichiara di aver 
ridimensionato la propria carriera, ma questa cifra sale al 20% 
tra le donne lavoratrici. Per quanto riguarda il lavoro part-time, 
il 18% delle donne occupate ha scelto di passare a questa forma 
lavorativa, contro il 7% degli uomini. Inoltre, il 25% delle donne 
ha lasciato il lavoro dopo la nascita dei figli, contro solo il 5% de-
gli uomini, mentre la percentuale di donne che, dopo la nascita 
di un figlio o una figlia, non ha mai ripreso a lavorare è tre volte 
maggiore rispetto agli uomini (15% contro 5%) (cfr. WeWorld 
(2022), Papà non mammo). Questi dati mostrano chiaramente 
come l’arrivo di figli e figlie influisca più pesantemente sulla car-
riera delle donne rispetto a quella degli uomini.

un coinvolgimento significativo dei padri146.  
L’Italia rimane, quindi, un paese a misura di 
uomini, ma non di padri.

Per cambiare direzione, c’è bisogno, innan-
zitutto, di un cambiamento a livello sociale 
e collettivo, che parta dagli uomini stessi: 
i padri devono imparare a definire e pro-
muovere una nuova narrazione della pater-
nità, che vada oltre gli stereotipi di genere 
e li incoraggi a vedersi come protagonisti di 
un’esperienza unica, da costruire insieme ai 
propri figli e alle proprie figlie147. È neces-
sario anche ripensare e introdurre nuovi 
strumenti di supporto alla genitorialità e 
l’offerta di servizi alle famiglie, nell’ottica 
di promuovere una genitorialità condivi-
sa e un’equa distribuzione dei compiti di 
cura, evitando che la maggiore partecipa-
zione paterna si trasformi in una scelta ob-
bligata tra famiglia e carriera, come accade 
ancora troppo spesso alle donne. Una reale 
condivisione della genitorialità, grazie a un 
maggior coinvolgimento dei padri, non è 
solo una questione di giustizia sociale, ma 
rappresenta anche un investimento per il 
futuro della società, in cui tutti, uomini e 
donne, possono crescere e prosperare, li-
beri dai vincoli degli stereotipi di genere. 

146  Secondo i dati del sondaggio WeWorld-Ipsos (2022), 9 
uomini su 10 ritengono che un padre che ha la possibilità di 
prendere il congedo e occuparsi di figli e figlie sia fortunato. 
Questo dimostra come il congedo di paternità sia ancora vi-
sto come un privilegio piuttosto che un diritto, poiché questa 
opportunità non è sempre garantita o facilmente accessibile a 
tutti. Infatti, tra il 2020 e il 2021 c’è stato un aumento del 43,9% 
dei padri che riscontrano difficoltà nel conciliare il lavoro con 
la cura di figli e figlie. Sono anche aumentati del 50% i padri 
che lasciano l’occupazione perché il datore di lavoro non vuo-
le concedere il part-time e del 73% quelli che lo fanno perché 
l’organizzazione del lavoro è troppo gravosa e/o difficilmente 
conciliabile con la cura di figli e figlie. Infine, c’è stato un au-
mento dell’85,3% nei padri che, con la nascita di un figlio o di 
una figlia, iniziano a considerare la distanza della sede di lavoro 
come un problema (ibid.).

147  Questo favorirebbe anche il benessere degli uomini 
stessi, che non si troverebbero più relegati in un ruolo affet-
tivo distante, e rafforzerebbe la società nel suo insieme, pro-
muovendo maggiore equità, solidarietà e coesione. Numerosi 
studi hanno ormai dimostrato che una genitorialità condivisa, 
soprattutto nei primi anni di vita del bambino o della bambi-
na, è cruciale per la creazione di dinamiche familiari positive 
(Equimundo, 2019; Lansford, 2021). La presenza del padre fin 
dai primi giorni di vita ha un impatto positivo sulla salute fisica 
e psicologica della madre, prevenendo episodi di depressione 
post-partum, e favorisce una relazione più profonda con il bam-
bino o la bambina, che avrà effetti benefici lungo tutta la vita. 
Guardando alla relazione padre-figlio/a, è stato dimostrato che 
la rete neuronale dell’uomo si modifica quando tiene in braccio 
e cura il suo bambino o la sua bambina; dunque, se un uomo 
è presente nei momenti precedenti e successivi alla nascita, la 
relazione con il figlio o la figlia ne gioverà nel corso della vita.



68 69WEWORLD INDEX ITALIA 2025Conclusioni e raccomandazioni

La famiglia è al centro del dibattito pubbli-
co e politico, ma troppo spesso questi due 
livelli non viaggiano alla stessa velocità. 
Mentre nella realtà dei fatti esistono già 
diversi modi di fare ed essere famiglia - il 
che ci porta a parlare sempre più di fami-
glie al plurale, riconoscendo la diversità dei 
modelli familiari presenti nell’Italia di oggi 
- le politiche pubbliche continuano a riflet-
tere e proporre una visione tradizionale e 
limitata. Il risultato? Misure frammentate, 
promesse disattese e un sostegno che 
esclude e lascia ai margini chi non rientra 
nello schema “tradizionale”, alimentando 
discriminazioni e disuguaglianze.

Non basta parlare di famiglia: servono 
azioni concrete. Per questo, abbiamo 
sviluppato una serie di raccomandazioni 
rivolte a istituzioni, aziende e società ci-
vile, affinché ogni famiglia veda garantiti 
e possa implementare i propri diritti. Solo 
attraverso un cambiamento strutturale e 
un impegno collettivo possiamo costruire 
un paese più equo, dove nessuno venga 
lasciato indietro e ogni modello familiare 
trovi il suo spazio e riconoscimento.

RACCOMANDAZIONI  
PER LE ISTITUZIONI:

	» RIFORMARE IL DIRITTO DI FAMIGLIA: 
Il riconoscimento legale di tutte le for-
me familiari è essenziale per valorizzare 
la molteplicità di strutture di parentela 
presenti nel nostro paese. Questo pro-
cesso implica una revisione delle norme 
giuridiche relative al diritto di famiglia, 
per tutelare i modelli familiari che non 
vengono ancora riconosciuti legalmen-
te. Questo comprende riconoscere 
che tutte le forme di unione, incluse 
le unioni civili tra persone dello stesso 
sesso e le famiglie di fatto, abbiano ac-
cesso agli stessi diritti, tra cui i diritti di 
adozione e tutela legale di figli e figlie. 
A ciò si aggiungono le discriminazioni 
intersezionali vissute dalle famiglie con 
background migratorio, alimentate dalle 
difficoltà nel conseguire la cittadinanza, 
che in Italia rappresenta un requisito 
fondamentale per accedere a numerosi 
diritti e opportunità, tra cui i servizi pub-
blici. Per questo, è fondamentale anche 
riformare la legge sulla cittadinanza148 in 
modo che le persone residenti possano 
ottenere lo status di cittadini e cittadine 
sulla base di un’effettiva partecipazione 
alla vita collettiva del paese - non auto-
maticamente misurabile con la durata di 
permanenza nel paese, né su base et-
nica o culturale - nel rispetto e mutuo 
riconoscimento, che la mancanza stessa 
di cittadinanza rischia di ostacolare149.

	» POTENZIARE I SERVIZI PER LE FA-
MIGLIE: Rendere i servizi pubblici uni-
versalmente accessibili e non residuali, 
esclusivi o selettivi, in modo che affron-
tino le cause strutturali della povertà, 
del disagio socioeconomico e delle di-
suguaglianze. Questi devono essere 
in grado di rispondere alle esigenze di 
tutti i modelli familiari, abbattendo le 
barriere linguistiche, culturali ed eco-
nomiche che ne impediscono l’accesso 
ed escludono diverse categorie sociali. 
Solo in questo modo si potrà garanti-
re un sistema di protezione universale, 

148 Nonostante la cittadinanza non rientri nel diritto di fami-
glia, costituisce un elemento essenziale per accedere ai servizi 
pubblici. Riformare la sua acquisizione permetterebbe, quindi, 
di creare un sistema di welfare adeguato alle necessità di cia-
scuna famiglia e capace di affrontare in modo efficace la convi-
venza delle differenze culturali.

149 Per maggiori informazioni, visitare: https://sbilanciamoci.
info/la-mancata-riforma-della-cittadinanza-italiana/ 
WeWorld sostiene il referendum sulla cittadinanza 2025 per 
assicurare diritti, tutele e opportunità a tutte le persone che 
contribuiscono attivamente alla vita del nostro paese.

che promuova i diritti fondamentali e 
supporti la cittadinanza in modo equo, 
in linea con il modello di welfare social-
democratico150. I servizi per le famiglie 
rappresentano, infatti, anche uno stru-
mento per ridurre le disuguaglianze di 
partenza, rafforzando al contempo la 
partecipazione e la coesione sociale.

	» GARANTIRE L’ACCESSO AI SERVIZI 
DELLA PRIMA INFANZIA: È essenziale 
sviluppare politiche educative che ri-
spondano ai bisogni specifici delle fami-
glie e tengano conto delle diverse realtà 
socioeconomiche e culturali presenti 
sul territorio. Per questo, è fondamen-
tale assicurare un accesso universale 
ai servizi educativi della prima infanzia, 
garantendo una copertura territoria-
le del 45% per la fascia di età inferiore 
ai tre anni e del 96% per la fascia 3-6 
anni, secondo il target fissato dal Con-
siglio Europeo per il 2030151. L’accesso 
universale ai servizi per la prima infan-
zia non solo produrrebbe effetti positivi 
sull’educazione di bambini e bambine, 
ma permetterebbe anche di ridurre le 
disuguaglianze presenti sul territorio152.

	» RIFORMARE I TRASFERIMENTI MO-
NETARI: Rendere i trasferimenti mo-
netari accessibili a tutte le tipologie fa-
miliari e strutturarli nel lungo periodo è 
fondamentale per garantire un supporto 
stabile e continuativo alle famiglie, ridu-
cendo discriminazioni e disuguaglianze. 
I paesi nordeuropei, che seguono il mo-
dello di welfare socialdemocratico, di-
mostrano come i trasferimenti monetari 
debbano essere considerati una misura 
residuale, e non la principale fonte di 
sostegno alle famiglie. È essenziale che 
questi trasferimenti siano progettati per 

150 Nel modello di welfare socialdemocratico, i servizi sono 
pensati come diritti della persona, e quindi la accompagnano 
lungo tutto il corso della sua vita. Nei paesi che lo adottano, 
vi è un forte intervento dello Stato per garantire copertura 
universale dei servizi e ridurre le disuguaglianze sociali. I diritti 
vengono riconosciuti in base alla cittadinanza e non alla contri-
buzione, al lavoro, o alla prova di una condizione di bisogno, e 
le politiche sono incentrate anche sulla promozione della parità 
dei generi. I servizi, come gli asili nido e l’assistenza sanitaria, 
sono universali, e sono previste numerose misure di concilia-
zione vita-lavoro.

151 Si veda il Capitolo 3, Box. Lo stato dei servizi della prima 
infanzia. La Raccomandazione del Consiglio dell’Unione Euro-
pea n. 14785/22 del 2022 ha modificato gli Obiettivi di Bar-
cellona per il 2030, previsti nel 2002. In particolare, ha portato 
l’obiettivo della copertura dei servizi per la fascia sotto i tre 
anni dal 33% al 45% e quello della copertura per la fascia 3-6 
dal 90% al 96%. Al momento, l’Italia rimane lontana dal target 
del 2030.

152 La misura, inoltre, consentirebbe anche una maggiore 
occupazione femminile: un elemento determinante nell’aggra-
vare la situazione occupazionale delle lavoratrici madri è, infat-
ti, l’inaccessibilità dei servizi educativi per la prima infanzia, sia 
per carenza di strutture, sia per questione economiche, poiché 
i costi non sono sempre sostenibili (cfr. WeWorld (2024), Non 
staremo al nostro posto).

Conclusioni e raccomandazioni

Costruire un paese a misura 
di tutte le persone
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garantire un supporto efficace e signifi-
cativo, e in linea con le esigenze di cia-
scun membro di una famiglia. 

	» RIFORMARE I CONGEDI GENITORIA-
LI: Per affrontare le criticità che carat-
terizzano i congedi genitoriali, in par-
ticolare quelli di paternità e parentali, 
è fondamentale ripensare questi stru-
menti in termini di durata e retribuzione, 
per garantire un’equa distribuzione del-
le responsabilità familiari e contrastare 
le disuguaglianze di genere nel lavoro 
di cura. Inoltre, è necessario rendere i 
genitori più consapevoli delle misure a 
loro disposizione, poiché molte volte, 
a causa della mancanza di informazioni 
chiare e accessibili, non sono a cono-
scenza della possibilità o delle modalità 
di fruizione dei congedi153.  

	» INTRODURRE CURRICULA OBBLI-
GATORI DI EDUCAZIONE ALLA SES-
SUALITÀ E ALL’AFFETTIVITÀ NELLE 
SCUOLE: In linea con le Linee guida 
UNESCO (introdotte nel 2009 e riviste 
nel 2018), è fondamentale istituire, tra-
mite l’azione concertata del Ministero 
dell’Istruzione, del Dipartimento per le 
Pari Opportunità, del Ministero della 
Salute e del Ministero dell’Università e 
della Ricerca, percorsi curriculari obbli-
gatori di educazione sessuale e affetti-
va nelle scuole di ogni ordine e grado, a 
partire dalla scuola dell’infanzia154. Que-
sti curricula devono essere comprensivi 
degli aspetti biologici, cognitivi, emotivi 
e sociali in merito alle relazioni sessuali 
e all’affettività, includendo questioni più 
ampie, come la parità dei generi e la de-
costruzione degli stereotipi. In questo 
modo, possono contribuire a superare la 
rigida divisione dei ruoli in ambito fami-
liare, riconoscere il valore del lavoro di 
cura e favorire una maggiore fruizione 
dei congedi di paternità e parentali.

153 Dal sondaggio WeWorld-Ipsos è risultato evidente come 
le condizioni che al momento definiscono i congedi genitoriali 
non siano particolarmente apprezzate dalla platea di genitori 
interpellati. A più riprese è emerso come ai congedi parentali 
sia corrisposta una retribuzione troppo bassa, il che si suppone 
spinga 1 coppia di genitori lavoratori su 4 a non usufruirne. Sia 
tra i padri, che tra le madri, è inoltre ampio il consenso sul fatto 
che il congedo per i padri sia troppo breve, e ben 9 genitori su 
10 vorrebbero estenderne la durata ad almeno un mese (cfr. 
WeWorld (2022), Papà non mammo).

154 Le linee guida UNESCO, pubblicate per la prima volta nel 
2009 e aggiornate nel 2018, sostengono l’importanza di istitu-
ire dei curricula di educazione sessuale e affettiva. In particola-
re, secondo le indicazioni, questi curricula dovrebbero ruotare 
attorno a 8 concetti chiave: 1) Relazioni; 2) Valori, diritti, cultu-
ra e sessualità; 3) Genere; 4) Violenza e come proteggersi; 5) 
Competenze per la salute e il benessere; 6) Il corpo umano e il 
suo sviluppo; 7) Sessualità e comportamento sessuale; 8) Salute 
sessuale e riproduttiva. Per maggiori informazioni, visitare: ht-
tps://unesdoc.unesco.org/ark:/48223/pf0000260770 

RACCOMANDAZIONI  
PER LE AZIENDE:

	» INTRODURRE POLITICHE DI FLESSI-
BILITÀ ORARIA: L’introduzione di po-
litiche di flessibilità oraria rappresenta 
una risposta concreta alle esigenze di 
conciliazione tra vita privata e vita lavo-
rativa. Consentire ai lavoratori e alle la-
voratrici di organizzare il proprio tempo, 
attraverso la possibilità di lavorare con 
orari flessibili o in smart working, offre 
loro l’opportunità di gestire in modo 
più efficace le responsabilità familiari, 
come la cura dei figli e delle figlie, dei 
genitori anziani, e/o l’assistenza dome-
stica, promuovendo anche una maggior 
condivisione del lavoro di cura all’inter-
no della famiglia155. Permettere ai e alle 
dipendenti di gestire il proprio tempo 
in modo più efficiente comporta anche 
un miglioramento della retention156, una 
riduzione del turnover all’interno dell’a-
zienda e, allo stesso tempo, un aumento 
della produttività. Tutto questo favori-
sce la diffusione di un nuovo modello 
lavorativo, che non consideri il lavoro 
di cura e la vita familiare come un osta-
colo, e che sia realmente incentrato sul 
benessere dei e delle dipendenti157. 

	» CREARE UN SISTEMA DI WELFARE 
AZIENDALE: Il concetto di welfare 
aziendale comprende un insieme di be-
nefit, servizi e agevolazioni a disposizio-
ne dei lavoratori e delle lavoratrici, che 
permetta loro di conciliare vita profes-
sionale e vita privata. Tra le iniziative di 
welfare che possono sostenere la con-
ciliazione, troviamo, ad esempio, con-
gedi genitoriali, servizi di assistenza alla 
famiglia, supporto economico e piani 
integrativi sanitari, oltre che servizi di 

155 Dal nostro sondaggio è emerso che le persone più sod-
disfatte sono quelle che lavorano in aziende che offrono la 
possibilità di usufruire dello smart working, mentre le persone 
meno soddisfatte sono le donne che non possono usufruirne. Si 
veda il Capitolo 3, Box. Soddisfazione lavorativa, conciliazione 
e disuguaglianze di genere: i risultati del sondaggio di WeWorld. 

156 La retention è la capacità di un’azienda di mantenere colla-
boratori, collaboratrici e dipendenti all’interno dell’azienda nel 
lungo periodo.

157 Il prolungamento delle ore lavorative e la pressione per la 
produttività costante hanno reso difficile per molte persone ri-
tagliarsi del tempo libero di qualità. Gli effetti di una carente ge-
stione del tempo sono significativi e influenzano la salute fisica 
e mentale, le relazioni sociali e, in generale, la qualità della vita.
In Italia, nel 2022, il 9,4% delle persone occupate tra i 15 e i 
64 anni ha dichiarato di lavorare più di 49 ore alla settimana, a 
fronte di una media europea del 7% (Eurostat, 2024c). Tutta-
via, all’aumentare delle ore lavorate, cala la produttività: nello 
stesso anno, la produttività del lavoro in Italia è diminuita del-
lo 0,7%, a fronte di un incremento delle ore lavorate (+4,8%) 
(Istat, 2022b). 

assistenza all’infanzia e convenzioni con 
asili nido o altre strutture. In particolare, 
è fondamentale promuovere una cultu-
ra aziendale che valorizzi e incentivi la 
richiesta dei congedi genitoriali, soprat-
tutto da parte dei padri, contribuendo 
a un cambiamento culturale positivo 
anche nel contesto lavorativo. Inol-
tre, investire nel benessere dei e delle 
dipendenti, anche attraverso un reale 
sostegno nella gestione delle respon-
sabilità familiari, ha dimostrato di incre-
mentare la produttività e la fiducia di 
lavoratori e lavoratrici, ridurre il turnover 
e migliorare il clima aziendale.

Guida all’azienda a 
misura di persona

Il nostro report  Guida all’azienda 
a misura di persona  (2025) offre 
linee guida pratiche per stimolare 
una cultura aziendale che valorizzi 
la diversità e il benessere di tutte 
le persone, trasformando la diffe-
renza in un motore di crescita e in-
novazione. Un’azienda a misura di 
persona è un’azienda che ricono-
sce il valore della diversità e imple-
menta, tra le altre cose, politiche 
concrete per la parità dei generi, il 
bilanciamento tra vita lavorativa e 
privata e l’adozione di un linguag-
gio ampio. Investire in queste aree 
significa non solo migliorare il cli-
ma aziendale e creare un impatto 
positivo sulla società, ma anche 
aumentare la produttività e la ca-
pacità di rispondere alle sfide del 
mercato.

Con il contributo di

Guida all’azienda  
a misura  

di persona

RACCOMANDAZIONI  
PER LA SOCIETÀ CIVILE:

	» ADOTTARE ED ESERCITARE UNA 
NUOVA VISIONE DELLA PATERNITÀ: 
Per garantire un maggior coinvolgimen-
to dei padri e una maggior condivisione 
del lavoro di cura, è necessario promuo-
vere una nuova narrazione della pater-
nità, che parta proprio dagli uomini: un 
modello che vada oltre gli stereotipi di 
genere e la rigida divisione dei ruoli, 
che metta al centro il rapporto tra figli, 
figlie e padri, e che veda questi ultimi 
non solo come figure di supporto, ma 
come protagonisti attivi nella crescita e 
nello sviluppo dei loro figli e figlie (cfr. 
WeWorld (2022), Papà, non Mammo). 
La paternità è anche un impegno attivo: 
laddove sono realmente coinvolti nella 
vita di figli e figlie, i padri svolgono mol-
to spesso una serie di attività che consi-
derano “maschili”, senza superare vera-
mente i rigidi confini imposti dai ruoli di 
genere. È necessario, quindi, ripensare 
la paternità non soltanto come concet-
to, ma anche come esercizio, che metta 
in discussione la netta divisione tra ruoli 
maschili e femminili all’interno della fa-
miglia e promuova un’equa distribuzio-
ne del lavoro di cura. Questo si traduce 
anche nell’effettivo utilizzo delle misure 
previste dalla Legge, come i congedi di 
paternità e parentali, da intendere come 

punto di partenza per esercitare un nuo-
vo modello di paternità158.

	» RICONOSCERE E VALORIZZARE LA 
PLURALITÀ DELLE STRUTTURE FAMI-
LIARI: La società civile deve promuove-
re un cambiamento culturale che superi 
il modello familista tradizionale, ricono-
scendo e valorizzando la varietà delle 
strutture familiari esistenti. Attraverso 
campagne di sensibilizzazione159, per-
corsi educativi e una rappresentazione 
mediatica inclusiva, è fondamentale fa-
vorire una narrazione che legittimi tutte 
le forme di famiglia già esistenti. Inoltre, 
occorre sostenere politiche e iniziative 
legislative che garantiscano pari diritti 
e accesso ai servizi di welfare per ogni 

158 In Italia, secondo l’analisi di Inps, sebbene permanga uno 
squilibrio di genere nella cura dei figli, la percentuale di padri 
che usufruisce del congedo di paternità è più che triplicata. Nel 
2013, infatti, meno di 1 padre su 5 ne ha usufruito (il 19,25%). 
Nel 2022, invece, sono stati più di 3 padri su 5 (il 64,02%), 
ovvero 172.797 padri, con poche differenze a seconda che si 
tratti di genitori del primo (65,88%), secondo o successivo fi-
glio (62,08%) (Inps, 2023). Nonostante l’aumento del congedo 
di paternità, le madri continuano a prolungare le assenze dal 
lavoro per occuparsi della famiglia (cfr. WeWorld (2025), Guida 
all’azienda a misura di persona).

159  In questo senso, un esempio significativo di attivazione 
della società civile, che ha così contribuito a far luce sui diversi 
modi di fare famiglia, è rappresentato dalle molteplici iniziative 
a sostegno del diritto alla genitorialità delle coppie dello stes-
so sesso. Un caso emblematico è quello del sit-in organizzato 
davanti al Palazzo di Giustizia di Padova nel 2023, in risposta 
alla decisione della Procura di Padova di impugnare 33 atti di 
nascita che riconoscevano ai figli e alle figlie di coppie omoge-
nitoriali gli stessi diritti di quelli e quelle di coppie eterosessuali. 
Queste manifestazioni hanno rappresentato una forma di re-
sistenza e un’opportunità per sensibilizzare l’opinione pubblica 
e le istituzioni, ribadendo il valore dell’uguaglianza e della non 
discriminazione, e l’importanza di garantire a tutti i bambini e 
le bambine i medesimi diritti, indipendentemente dal tipo di 
famiglia di origine.

configurazione familiare, rafforzando 
reti di supporto e strumenti per con-
trastare discriminazioni e marginaliz-
zazioni. Solo un impegno collettivo e 
trasversale potrà costruire una società 
più equa e giusta, in cui ogni famiglia sia 
riconosciuta e tutelata.

	» DECOSTRUIRE GLI STEREOTIPI E LE 
DISCRIMINAZIONI LEGATE AL LAVO-
RO DI CURA: Riconoscere e valorizzare 
il lavoro di cura come un’attività con-
divisa tra tutti i membri della famiglia 
significa trasformare la gestione quoti-
diana della casa e delle relazioni in un 
esercizio di equità e corresponsabilità. 
Coinvolgere attivamente tutte le per-
sone, indipendentemente dal genere, 
nelle attività domestiche e nella cura 
di figli e figlie, delle persone anziane e 
di quelle con fragilità favorisce una di-
stribuzione più equilibrata del carico di 
lavoro, riducendo il rischio di sovracca-
rico sulle donne. È essenziale educare 
fin dall’infanzia all’idea che la cura sia un 
valore collettivo, promuovendo modelli 
positivi nei contesti familiari, scolasti-
ci e lavorativi. Creare spazi di dialogo 
all’interno delle famiglie, suddividere i 
compiti in modo equo e dare il giusto 
riconoscimento al lavoro di cura come 
un pilastro della vita familiare e sociale 
sono passi concreti per smantellare gli 
stereotipi di genere e costruire una so-
cietà più giusta.
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WeWorld per le politiche del tempo

Per promuovere un reale cambiamento che includa politiche 
più adeguate di conciliazione vita-lavoro e una maggior con-
divisione del lavoro di cura, abbiamo elaborato alcune propo-
ste che fanno capo alle cosiddette “politiche del tempo” (time 
policies): misure che riequilibrano il tempo speso, da un lato, 
in attività che rivestono valore sociale (siano queste scolasti-
che o lavorative) e dall’altro nella vita privata. Attraverso le 
nostre campagne, proponiamo:

	» UN NUOVO TEMPO SCUOLA: a settembre 2023 abbiamo 
lanciato la petizione “RISTUDIAMO IL CALENDARIO! Un 
nuovo tempo scuola NON è più RIMANDABILE” in colla-
borazione con il duo MammadiMerda (Sarah Malnerich e 
Francesca Fiore), in cui chiediamo alle istituzioni di ascolta-
re la voce delle famiglie e rimodulare il tempo scuola, modi-
ficando il calendario scolastico con la riduzione da tre mesi 
di vacanze estive a due (in luglio e agosto), e l’inserimento 
di pause distribuite in maniera più uniforme e bilanciata 
durante l’anno scolastico per recuperare il mese sottratto 
in estate e mantenere il numero totale di 200 giorni di le-
zione. Per gli e le studenti, la lunga pausa estiva dalla scuola 
comporta una perdita di competenze e una maggior pro-
babilità di abbandono scolastico, specialmente tra chi pro-
viene da contesti più svantaggiati a livello socioeconomico 
e culturale. Inoltre, questa pausa significa una maggiore 
difficoltà nel conciliare vita professionale e vita privata, 
soprattutto per le madri, su cui tradizionalmente grava il 
lavoro di cura. Inoltre, chiediamo l’introduzione del tempo 
pieno per gli e le studenti dai 3 ai 14 anni in tutte le scuole. 
Questa misura offrirebbe agli e alle studenti la possibilità di 
scegliere tra tempo pieno e tempo parziale, consentendo 
loro di ampliare lo spettro di competenze cognitive – e non 
– e rimanere a contatto tra pari, andando a contrastare il 
rischio di dispersione scolastica e povertà educativa. Inol-
tre, permetterebbe di armonizzare gli orari scolastici con 
quelli degli uffici e dei trasporti pubblici, garantendo anche 
maggiore flessibilità ai genitori che lavorano160.

Firma la nostra petizione!

160 Per maggiori informazioni, leggi il nostro report “La scuola che vorremmo: Rimodulare 
il calendario scolastico”, https://ejbn4fjvt9h.exactdn.com/uploads/2021/09/Policy-Calenda-
rio_2.pdf

	» LA RIFORMA DEI CONGEDI GENITORIALI: chiediamo di 
estendere la durata del congedo obbligatorio di paternità 
da 10 giorni a 5 mesi, con retribuzione al 100%, aumentan-
do dall’80% al 100% anche l’indennità del congedo obbli-
gatorio di maternità. Chiediamo che il totale complessivo 
dei mesi di congedo parentale sia portato a 12 mesi e retri-
buito all’80% per i primi 6 mesi, e ripartito più equamente 
tra madre e padre, cioè per un massimo di 6 mesi ciascuno 
intesi come diritto autonomo e non trasferibile all’altro ge-
nitore fino ai 12 anni di vita del figlio o della figlia. Chie-
diamo l’introduzione di soluzioni alternative (come sussidi 
o indennità) per lavoratori e lavoratrici autonome, liberi 
professionisti e libere professioniste161. Tali misure, inoltre, 
devono valere in ugual modo anche per le coppie omoge-
nitoriali. 

161 Per maggiori informazioni, leggi il nostro report “Papà, non mammo. Riformare i con-
gedi di paternità e parentali per una cultura della condivisione della cura”, https://ejbn4fjvt9h.
exactdn.com/uploads/2022/05/Pap%C3%A0-non-mammo.pdf. Le proposte contenute nel 
report sono state aggiornate.

A1. Metodologia e note tecniche
Questa sezione delinea la metodolo-
gia utilizzata nello sviluppo dell’edizione 
2025 del WeWorld Index Italia, noto come 
Mai più invisibili nelle tre precedenti edi-
zioni. L’Indice classifica le regioni italiane, 
con dati dal 2018 al 2023, combinando 
30 diversi indicatori statistici in un unico 
punteggio complessivo. Il WeWorld Index 
Italia — insieme ai 3 sottoindici Contesto, 
Minori e Donne — mira a indagare l’imple-
mentazione dei diritti umani per bambini, 
bambine, adolescenti e donne a livello re-
gionale, d’area e italiano nel complesso. 

Abbiamo rivisitato e migliorato la meto-
dologia, adattandola al contesto italia-
no sulla base di quanto sviluppato per il 
ChildFund Alliance World Index. Come nella 
precedente edizione, monitoriamo la per-
formance assoluta dei territori, analizzan-
do i loro punti di forza e di debolezza in 
relazione a ciascuna delle caratteristiche 
che compongono l’Indice. Calcoliamo i 
punteggi per i 30 indicatori, suddivisi in 
15 dimensioni e 3 sottoindici, per ottenere 
l’indice complessivo su una scala intuitiva 
da 0 a 100. Questo ci permette di fornire 
sia un riferimento assoluto che relativo, 
con scenari chiari che illustrano le migliori 
e peggiori situazioni. Nelle sezioni seguen-
ti, descriviamo nel dettaglio il processo 
adottato per selezionare i dati e costruire 
l’Indice.

1. Selezione degli indicatori 

1.1. RACCOLTA DATI 

Gli indicatori dell’Indice sono stati scelti in 
base alla loro rilevanza riguardo all’attua-
zione dei diritti umani dalla prospettiva di 
bambini, bambine, adolescenti e donne. 
Per garantire l’integrità statistica, abbiamo 
selezionato indicatori che presentassero 
il minor numero possibile di osservazioni 
mancanti. Rispetto all’edizione precedente 
dell’Indice, abbiamo modificato 3 dei 30 in-
dicatori1. 

I dati per i 30 indicatori selezionati proven-
gono per la maggior parte dalla banca dati 
ISTAT, in particolare dal rapporto Benessere 
equo e sostenibile. Tre indicatori sono sta-
ti elaborati da WeWorld sulla base di dati 
SNPA e ISTAT. Per un elenco dettagliato 
degli indicatori, le loro definizioni e fonti, si 
faccia riferimento alle Tabelle da 2 a 4. Tutti 
i dati utilizzati sono i più recenti disponibili 
a gennaio 2025. 

1.2. IMPUTAZIONE DEI VALORI 
MANCANTI 

L’imputazione dei valori mancanti rappre-
senta una fase chiave nel calcolo dell’Indi-
ce. L’assenza di dati può essere attribuita 
a diversi fattori, tra cui una mancanza di 
copertura da parte della fonte di dati, una 
segnalazione incompleta da parte delle 
singole regioni a ISTAT, o dati obsoleti. Da 
un lato, abbiamo cercato di non modifica-
re eccessivamente il campione di dati di-
sponibili, dall’altro, per ottenere un valore 
dell’indice composito, è stato necessario 
imputare tutti i dati mancanti. Abbiamo 
imputato i dati mancanti prima del calco-
lo, cercando di bilanciare i due obiettivi 
menzionati. Il campione di dati da utilizzare 
nel calcolo per ciascun territorio (Regione/
Provincia autonoma, Area o Italia) e anno 
(2018–2023) in esame è stato determinato 
come segue: 

1.	 se presente, abbiamo preso l’osservazio-
ne originale; 

1 In particolare, abbiamo sostituito gli indicatori 5 e 6 relativi 
alla dimensione Digitalizzazione; abbiamo modificato l’indicato-
re 11, pur partendo dagli stessi dati di base. Per maggiori detta-
gli si veda la definizione dei singoli indicatori. 

2.	 se l’osservazione era mancante dal cam-
pione, abbiamo eseguito un’interpola-
zione lineare per completare il valore 
mancante dalle osservazioni vicine o, 
se anch’esse mancanti, l’ultima osser-
vazione disponibile è stata propagata in 
avanti e all’indietro per un massimo di 5 
anni;2 

3.	 se anche negli anni precedenti l’osserva-
zione era mancante, abbiamo utilizzato 
la media d’area per l’indicatore. 

Soltanto per Valle d’Aosta e Molise nel 
caso dell’indicatore 9 si è reso necessario 
ricorrere ai dati d’area per assenza totale 
di osservazioni. Per le province autonome 
di Bolzano e Trento, dove mancante il dato 
a livello provinciale3, abbiamo preferito, 
quando possibile, fare riferimento al dato 
regionale prima di qualsiasi altra imputa-
zione. 

1.3. DATI D’AREA E DATI NAZIONALI 

Le regioni e le due province autonome 
sono raggruppate a fini statistici nelle cin-
que aree del NUTS 1: 

	» Nord-ovest: Piemonte, Valle d’Aosta, Li-
guria, Lombardia; 

	» Nord-est: Provincia Autonoma di Bolza-
no, Provincia Autonoma di Trento, Vene-
to, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna; 

	» Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio; 
	» Sud: Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, 

Basilicata, Calabria; 
	» Isole: Sicilia, Sardegna. 

Ciascuna di queste aree e l’Italia intera 
sono trattate come i singoli territori così da 
poterne calcolare l’Indice con tutte le sue 
componenti. Qualora non già presenti nei 
dati originali, i valori d’area e il valore na-
zionale dei singoli indicatori sono stati ri-
cavati da quelli dei territori con una media 
pesata sulla popolazione residente nell’an-
no di riferimento. Nel caso dell’indicatore 
1, la media è stata pesata sulla superficie 
territoriale.

2 L’interpolazione è stata eseguita solo in presenza di valori 
mancanti preceduti e seguiti da un’osservazione valida. Esem-
pio: se i dati per il 2018 e il 2019 erano presenti, ma tutti i dati 
successivi mancanti, l’ultima osservazione è stata semplicemen-
te propagata in avanti. 

3 In alcuni casi il dato provinciale è semplicemente mancante 
in altri proprio non esistente, come per l’indicatore 30 che è 
definito a livello regionale.
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Appendice2. Trasformazione dei dati

Alcune trasformazioni sono state necessa-
rie prima di normalizzare gli indicatori sulla 
stessa scala. Alcuni indicatori hanno dovu-
to essere limitati impostando un valore di 
cutoff o essere trasformati per ridurre l’ef-
fetto di valori estremi che influenzano la 
normalizzazione.

2.1. LIMITE SUPERIORE

Sulla base delle considerazioni citate, ab-
biamo imposto un limite superiore a tre 
indicatori: questo significa che eventuali 
valori migliori4 del limite riportato sono 
stati troncati al valore limite stesso. 

	» L’indicatore 1 è limitato a 5 μg/m3, che 
è il valore target fissato dall’OMS per la 
media annuale delle concentrazioni di 
PM2.5;5 

	» l’indicatore 12 è limitato a 880 pazienti/
pediatra, che è il valore limite fissato dal 
Ministero della Salute per i pediatri di 
libera scelta;6

	» l’indicatore 15 è limitato al 9 %, in consi-
derazione di quanto previsto dall’obiet-
tivo europeo sulla riduzione dell’abban-
dono scolastico.7

2.2. TRASFORMAZIONE LOGARITMICA

La trasformazione logaritmica si è resa ne-
cessaria quando la distribuzione dell’indi-
catore si presentava fortemente asimme-
trica e conteneva valori estremi. Questa 
metodologia ci ha permesso di mantenere 
le variazioni distintive nelle prestazioni tra 
i territori creando al contempo una distri-

4 Questo può voler dire o valori più bassi o valori più alti del 
limite fissato, a seconda che l’indicatore sia orientato positiva-
mente o negativamente.

5 Nessun territorio ha una media annua delle concentrazioni 
inferiore a questo valore, quindi questo limite ha – al momento 
– solo il ruolo di valore teorico migliore per la normalizzazione; 
rispetto al valore peggiore si è scelto di non intervenire, lascian-
dolo dipendente dalla distribuzione dei dati. Le concentrazioni 
medie annue di PM2.5 sono comprese tra 7,4 μg/m3 e 25,9 μg/
m3 per tutti i territori e per tutta la serie storica in esame. Per 
maggiori informazioni sui valori obiettivo fissati, si faccia riferi-
mento all’Istituto Superiore di Sanità, alla pagina Qualità dell’a-
ria: le nuove linee guida dell’OMS.

6 Si faccia riferimento all’Accordo collettivo per la disciplina dei 
rapporti con i medici di pediatria di libera scelta - Articolo 25, pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale.

7 Si faccia riferimento alla Risoluzione del Consiglio su un quadro 
strategico per la cooperazione europea nel settore dell’istruzione e 
della formazione verso uno spazio europeo dell’istruzione e oltre 
(2021-2030) - Allegato 2, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione Europea.

buzione più equilibrata che è meno estre-
ma. La trasformazione logaritmica riduce 
il lato destro della distribuzione quando 
l’intervallo di valori dell’indicatore è ampio 
o positivamente asimmetrico. Uno dei casi 
in cui è solitamente applicata sono i dati 
relativi al tasso di omicidi che coinvolge 
gli indicatori 7 e 9. Questi indicatori sono 
quindi stati trasformati applicando la se-
guente funzione:

(1)

dove x sono i dati grezzi e x′ sono i dati 
trasformati. L’aggiunta di una costante po-
sitiva garantisce che possiamo prendere il 
logaritmo di tutti i valori all’interno della 
distribuzione, compresi gli zeri, preservan-
do quasi le stesse differenze relative tra i 
paesi.

3. Calcolo dell’Indice

3.1. NORMALIZZAZIONE

Tutti gli indicatori sono stati normalizzati 
utilizzando la trasformazione min-max con 
limiti impostati a livello del singolo indica-
tore. Abbiamo stabilito questi limiti, ripor-
tati nella Tabella 5, in diversi modi:

	» valori teorici migliori e peggiori (nella 
tabella indicati come teorico) nel caso di 
evidenti limiti massimi e minimi per l’in-
dicatore o in presenza di obiettivi fissati 
da organismi internazionali effettiva-
mente raggiungibili;

	» valore teorico migliore corrispondente 
alla parità di genere (nella tabella indica-
to come parità teorica) per gli indicatori 
relativi alla parità di genere;

	» valori massimi e minimi registrati at-
traverso la serie temporale dal 2015 
al 2023 (nella tabella indicati come di-
stribuzione) nel caso di assenza di limiti 
massimi e minimi raggiungibili realistica-
mente o non significativi.8 

Questo tipo di normalizzazione consente 
di tracciare la tendenza assoluta e con-
frontare i territori non solo all’interno di 
un singolo anno, ma anche nel tempo. 
Ogni indicatore risulta dunque riportato 
su una scala 0-100 orientata positivamen-
te mediante la seguente trasformazione:

(2)

dove x è il valore dell’indicatore, xmin e xmax 
sono i suoi limiti di normalizzazione e x′ 
è il punteggio dell’indicatore normalizza-
to. Gli indicatori orientati in modo doppio 
sono quelli relativi alla parità di genere, 
per cui si considera il valore assoluto della 
differenza tra il valore dell’indicatore e il 
valore della parità.

8 In caso di limiti fissati sulla base della distribuzione dei dati, 
i valori massimi registrati sono aumentati del 5%e i minimi di-
minuiti del 5% così da assicurare un margine di miglioramento 
e peggioramento

3.2. AGGREGAZIONE

L’Indice di ogni territorio, delle aree e 
dell’Italia è stato elaborato aggregando i 
punteggi dei suoi indicatori in tre diver-
se fasi. Innanzitutto, abbiamo calcolato i 
punteggi delle dimensioni prendendo la 
media aritmetica non ponderata dei due 
indicatori all’interno di ciascuna dimen-
sione. Poi, per evitare una completa com-
pensabilità, abbiamo impiegato la media 
geometrica tra dimensioni e sottoindici. In 
questo modo, una carenza in un aspetto 
non può essere completamente o parzial-
mente compensata da prestazioni molto 
positive in un altro. Nello specifico, i pun-
teggi delle dimensioni Di, i punteggi dei 
sottoindici Sj e l’indice finale I sono calco-
lati come segue:

(3a) 
 

(3b) 
 

(3c)

dove x1 e x2 sono i punteggi dei due indi-
catori all’interno di ciascuna dimensione, 
Di è una delle cinque dimensioni all’inter-
no di ciascun sottoindice e Sj è uno dei tre 
sottoindici che formano l’indice finale I di 
un territorio. Questo processo è stato ri-
petuto per ciascuno degli anni in esame, 
così da costruire una serie storica dell’In-
dice per ciascun territorio. È importante 
sottolineare che i punteggi di ciascun anno 
si riferiscono ai dati degli indicatori relativi 
a quello stesso anno, eventualmente im-
putati come descritto in precedenza.

3.3. PUNTEGGI DELLE AREE E 
DELL’ITALIA

Sulla base dei dati d’area e nazionali, ab-
biamo calcolato, con la medesima proce-
dura adottata per i singoli territori, i pun-
teggi per le cinque aree e per l’Italia nel 
suo complesso.

3.4. GRUPPI DI IMPLEMENTAZIONE 
DEI DIRITTI UMANI

Per ottenere una panoramica immediata 
delle prestazioni di ciascun territorio, que-
sti sono stati divisi in sei livelli in base al 
punteggio I ottenuto nell’Indice secondo 
gli intervalli riportati nella Tabella 1. For-
niamo anche i livelli per i punteggi dei sot-
toindici Contesto, Minori e Donne. Questa 
divisione ci permette di confrontare facil-

mente i gruppi tra gli anni poiché la scala 
sottostante rimane la stessa. Questi livelli 
sono impiegati nel calcolo della popola-
zione totale di minori e donne in ciascun 
gruppo per ogni anno preso in esame.

4. Osservazioni finali

L’Index mira a valutare l’implementazione 
dei diritti umani fondamentali di donne e 
minori. Tuttavia, è indubbiamente diffici-
le catturare pienamente la complessità di 
questi concetti per diverse ragioni. Innan-
zitutto, gli indicatori che abbiamo scelto 
in molte delle dimensioni che cerchiamo 
di cogliere non sono perfetti e non misu-
rano certi aspetti del fenomeno. È quindi 
cruciale indagare ulteriormente sulle re-
lazioni e correlazioni tra questi indicatori. 
In secondo luogo, le scelte arbitrarie fatte 
nel processo di normalizzazione e aggre-
gazione hanno un ruolo cruciale nel deter-
minare il risultato. Infine, le prestazioni dei 
territori dipendono in ultima analisi dalla 
qualità e disponibilità dei dati pubblicati, 
spesso soggetti a ritardi e revisioni. Nono-
stante le debolezze menzionate—comuni 
a tutti gli indici compositi—l’Indice può 
servire come riferimento per valutare le 
prestazioni relative delle diverse regioni 
italiane e identificare specifiche aree di 
forza e debolezza. Inoltre, il punteggio su 
una scala 0–100, rispetto alla normaliz-
zazione z-score precedentemente impie-
gata, fornisce un riferimento intuitivo per 
tracciare nel tempo le variazioni relative e 
assolute di ciascuna delle caratteristiche 
in esame.
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A. Informazioni sugli 
indicatori
Le tabelle seguenti forniscono le infor-
mazioni sugli indicatori utilizzati per la 
costruzione dell’Indice. In particolare, 
vengono riportate le definizioni, le fonti, 
l’aggiornamento e le specifiche adottate 
nel processo di normalizzazione per cia-
scun indicatore.
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B. Statistiche descrittive 
dell’Indice
La seguente tabella fornisce per ciascu-
na componente dell’Indice le statistiche 
descrittive basate sull’intero campione di 
dati preso in esame, composto da 3762 
osservazioni totali degli indicatori negli 
anni 2018–2023.

Numero Invertito Tipo valore 
migliore 

Tipo valore 
peggiore

Valore 
migliore

Fonte Valore 
peggiore

Fonte Trasformazione Limitato

1 sì teorico distribuzione 5 Istituto Superiore di Sanità 
(Qualità dell’aria: le nuove linee 
guida dell’OMS)

27.3 WeWorld (Elaborazione su dati 
SNPA)

sì

2 sì distribuzione distribuzione 327 Istat (Elaborazione su dati Ispra) 697 Istat (Elaborazione su dati Ispra) no
3 sì teorico distribuzione 0 18.8 Istat (Indagine Eu-Silc) no
4 sì teorico distribuzione 0 47.4 Istat (Indagine Aspetti della vita 

quotidiana)
no

5 no teorico distribuzione 100 Dipartimento per la 
trasformazione digitale (Italia 
Digitale 2026)

0.234 AGCOM no

6 no teorico distribuzione 80 Dipartimento per la 
trasformazione digitale (Italia 
Digitale 2026)

4.84 Istat (Rilevazione sulle tecnologie 
dell’informazione e della 
comunicazione nelle pubbliche 
amministrazioni)

no

7 sì teorico distribuzione 0 1.99 Ministero dell’Interno - 
Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza (dati consolidati di 
fonte SDI/SSD)

log no

8 sì teorico distribuzione 0 22.4 Istat (Elaborazione su dati delle 
denunce alle Forze dell’ordine e 
dati dell’indagine sulla Sicurezza 
dei cittadini)

no

9 sì teorico distribuzione 0 0.78 Istat (Elaborazione su dati 
Ministero dell’Interno - Direzione 
centrale della polizia criminale)

log no

10 sì teorico distribuzione 0 61.1 WeWorld (Elaborazione su dati 
Istat - Indicatori territoriali per le 
politiche di sviluppo)

no

11 sì distribuzione distribuzione 12.3 Istat (Indagine Aspetti della vita 
quotidiana)

41.7 Istat (Indagine Aspetti della vita 
quotidiana)

no

12 sì teorico distribuzione 880 Accordo collettivo per la 
disciplina dei rapporti con i 
medici di pediatria di libera scelta 
- Art. 25

1.34e+03 WeWorld (Elaborazione su dati 
Istat - Personale sanitario)

sì

13 sì teorico teorico 0 100 no
14 sì teorico teorico 0 100 no
15 sì teorico distribuzione 9 Consiglio dell’Unione Europea 

(Risoluzione del Consiglio su 
un quadro strategico per la 
cooperazione europea nel settore 
dell’istruzione e della formazione 
verso uno spazio europeo 
dell’istruzione e oltre)

23.9 Istat (Rilevazione sulle Forze di 
lavoro)

sì

16 no distribuzione distribuzione 63.3 Istat (Elaborazione su dati 
Finanza locale)

2.56 Istat (Elaborazione su dati 
Finanza locale)

no

17 no distribuzione teorico 79.1 Istat (Rilevazione sulle Forze di 
lavoro)

0 no

18 no distribuzione teorico 51.9 Istat (Indagine Aspetti della vita 
quotidiana)

0 no

19 sì teorico distribuzione 0 37.9 Istat (Indicatori territoriali per le 
politiche di sviluppo)

no

20 no distribuzione distribuzione 5.72e+04 Istat (Conti territoriali) 1.57e+04 Istat (Conti territoriali) no
21 no distribuzione distribuzione 76.9 Istat (Indagine Aspetti della vita 

quotidiana)
57.5 Istat (Indagine Aspetti della vita 

quotidiana)
no

22 no distribuzione distribuzione 75.5 Istat (Tavole di mortalità della 
popolazione italiana e Indagine 
Aspetti della vita quotidiana)

46.1 Istat (Tavole di mortalità della 
popolazione italiana e Indagine 
Aspetti della vita quotidiana)

no

23 no teorico distribuzione 45 Consiglio dell’Unione Europea 
(Risoluzione del Consiglio su 
un quadro strategico per la 
cooperazione europea nel settore 
dell’istruzione e della formazione 
verso uno spazio europeo 
dell’istruzione e oltre)

21.9 Istat (Rilevazione sulle Forze di 
lavoro)

no

24 no teorico distribuzione 60 Commissione Europea (Social 
Rights Action Plan)

4.18 Istat (Rilevazione sulle Forze di 
lavoro)

no

25 sì teorico distribuzione 0 29.7 Istat (Indicatori territoriali per le 
politiche di sviluppo)

no

26 doppio parità teorica distribuzione 50 19.9 Istat (Indicatori territoriali per le 
politiche di sviluppo)

no

27 no teorico distribuzione 45 Consiglio dell’Unione Europea 
(Recommendations on early 
childhood and long term care)

6.27 Istat (Indagine Aspetti della vita 
quotidiana)

no

28 no parità teorica distribuzione 100 52.7 Istat (Rilevazione sulle Forze di 
lavoro)

no

29 doppio parità teorica distribuzione 50 13.6 Istat (Elaborazione su dati della 
Camera dei Deputati e del Senato 
della Repubblica)

no

30 doppio parità teorica distribuzione 50 3.04 Istat (Elaborazione su dati dei 
Consigli regionali)

no
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SOTTOINDICE DIMENSIONE INDICATORE FONTE

SOTTOINDICE 
CONTESTO

1. AMBIENTE
1-Qualità dell’aria - PM 2.5 (μg/m³) WeWorld (Elaborazione su dati SNPA)

2-Rifiuti urbani prodotti (kg per abitante) Istat (Elaborazione su dati Ispra)

2. ABITAZIONE
3- Grave deprivazione abitativa (%) Istat - Indagine Eu-Silc

4-Irregolarità nella distribuzione dell’acqua (%) Istat (Indagine Aspetti della vita quotidiana)

3. DIGITALIZZAZIONE
5-Copertura banda ultra-larga (%) AGCOM

6-Comuni con servizi per le famiglie interamente online (%)
Istat (Rilevazione sulle tecnologie dell'informazione 
e della comunicazione nelle pubbliche 
amministrazioni)

4. SICUREZZA E PROTEZIONE
7-Omicidi volontari (per 100.000 abitanti)

Ministero dell'Interno - Dipartimento della 
Pubblica Sicurezza (dati consolidati di fonte SDI/
SSD)

8-Furti in abitazione (per 1.000 famiglie)
Istat (Elaborazione su dati delle denunce alle Forze 
dell'ordine e dati dell'indagine sulla Sicurezza dei 
cittadini)

5. VIOLENZA CONTRO DONNE E 
MINORI

9-Femminicidi (per 100.000 abitanti) Istat (Elaborazione su dati Ministero dell'Interno - 
Direzione centrale della polizia criminale)

10-Minori a rischio di povertà o esclusione sociale (%) WeWorld (Elaborazione su dati Istat - Indicatori 
territoriali per le politiche di sviluppo)

SOTTOINDICE 
MINORI

6. SALUTE
11-Minori in eccesso di peso (3-17 anni) (%) Istat (Indagine Aspetti della vita quotidiana)

12-Assistenza pediatrica (0-13 anni) WeWorld (Elaborazione su dati Istat - Personale 
sanitario)

7. EDUCAZIONE

13-Competenza alfabetica non adeguata - studenti classi III 
scuola secondaria primo grado (%) INVALSI

14-Competenza numerica non adeguata - studenti classi III 
scuola secondaria primo grado (%) INVALSI

8. POVERTÀ EDUCATIVA
15-Uscita precoce dal sistema di istruzione e formazione (%) Istat (Rilevazione sulle Forze di lavoro)

16-Spesa corrente dei comuni per la cultura (euro pro capite) Istat (Elaborazione su dati Finanza locale)

9. CAPITALE UMANO
17-Persone con almeno il diploma (25-64 anni) (%) Istat (Rilevazione sulle Forze di lavoro)

18-Partecipazione culturale fuori casa (%) Istat (Indicatori territoriali per le politiche di 
sviluppo)

10. CAPITALE ECONOMICO
19-Famiglie che vivono al di sotto della soglia di povertà (%) Istat (Indicatori territoriali per le politiche di 

sviluppo)

20-PIL pro capite (euro pro capite) Istat (Conti territoriali)

SOTTOINDICE 
DONNE

11. SALUTE
21-Indice di salute mentale (SF36) (donne) Istat (Indagine Aspetti della vita quotidiana)

22-Speranza di vita in buona salute alla nascita (anni) (donne) Istat (Tavole di mortalità della popolazione italiana 
e Indagine Aspetti della vita quotidiana)

12. EDUCAZIONE
23-Donne 30-34enni laureate e con altri titoli terziari (%) Istat (Rilevazione sulle Forze di lavoro)

24-Partecipazione alla formazione continua (donne) (%) Istat (Rilevazione sulle Forze di lavoro)

13. OPPORTUNITÀ ECONOMICHE

25-Differenza tra tasso di occupazione maschile e femminile in 
età 20-64 anni (%)

Istat (Indicatori territoriali per le politiche di 
sviluppo)

26-Imprenditoria femminile (%) Istat (Indicatori territoriali per le politiche di 
sviluppo)

14. CONCILIAZIONE VITA-
LAVORO

27-Posti autorizzati nei servizi socioeducativi per bambini e 
bambine tra 0 e 2 anni (%) Istat (Indagine Aspetti della vita quotidiana)

28-Occupazione femminile e maternità (%) Istat (Rilevazione sulle Forze di lavoro)

15. PARTECIPAZIONE POLITICA
29-Rappresentanza politica in Parlamento (%) (donne) Istat (Elaborazione su dati della Camera dei 

deputati e del Senato della Repubblica)

30-Rappresentanza politica a livello locale (%) (donne) Istat (Elaborazione su dati dei Consigli regionali)

A2. Componenti del WeWorld Index Italia 2025
DEFINIZIONE

Media delle concentrazioni medie annue di PM 2.5 misurate da tutte le tipologie di stazione presenti.

Rifiuti urbani (kg) prodotti per abitante.

Percentuale di persone in famiglie che registrano almeno quattro segnali di deprivazione materiale sui nove elencati di seguito: i) essere in arretrato nel pagamento di bollette, affitto, mutuo o altro tipo di prestito; ii) 
non poter riscaldare adeguatamente l’abitazione; iii) non poter sostenere spese impreviste; iv) non potersi permettere un pasto adeguato almeno una volta ogni due giorni, cioè con proteine della carne, del pesce o 
equivalente vegetariano; v) non potersi permettere una settimana di vacanza all’anno lontano da casa; non potersi permettere: vi) un televisore a colori; vii) una lavatrice; viii) un’automobile; ix) un telefono.

Percentuale di famiglie che denunciano irregolarità nell'erogazione dell'acqua.

Percentuale di famiglie coperte da rete fissa Fiber To The Home.

Percentuale di Comuni che erogano online almeno un servizio rivolto alle famiglie o agli individui a un livello che consente l'avvio e la conclusione per via telematica dell'intero iter (incluso l'eventuale 
pagamento online).

Numero di omicidi volontari consumati per 100.000 abitanti.

Vittime di furti in abitazione per 1.000 famiglie: il numero delle vittime è calcolato utilizzando i dati sulle vittime che hanno denunciato alla polizia il furto in abitazione, corretto con il numero delle vittime che 
non hanno denunciato tratto dall'indagine Sicurezza dei cittadini (Istat), attraverso un fattore di correzione specifico per ripartizione geografica.

Numero di donne vittime di omicidio per mano del partner o dell'ex partner per 100.000 abitanti.

Percentuale di minori che vivono a rischio di povertà, in situazione di grave deprivazione materiale o che vivono in famiglie a intensità lavorativa molto bassa.

Percentuale di minori in età 3-17 anni in eccesso di peso.

Rapporto fra la popolazione in età 0-13 anni e il numero di pediatri di libera scelta.

Percentuale di studenti delle classi III della scuola secondaria di primo grado che non raggiungono un livello sufficiente (Livello I + Livello II di 5 livelli) di competenza alfabetica.

Percentuale di studenti delle classi III della scuola secondaria di primo grado che non raggiungono un livello sufficiente (Livello I + Livello II di 5 livelli) di competenza numerica.

Percentuale di persone di 18-24 anni con al più il diploma di scuola secondaria di primo grado (licenza media), che non sono in possesso di qualifiche professionali regionali ottenute in corsi con durata di 
almeno 2 anni e non sono inserite in un percorso di istruzione o formazione sul totale delle persone di 18-24 anni.

Pagamenti in conto competenza per la tutela e la valorizzazione di beni e attività culturali, in euro pro capite.

Percentuale di persone di 25-64 anni che hanno completato almeno la scuola secondaria di II grado (titolo non inferiore al livello di 3 nel sistema di classificazione internazionale standard dell'istruzione) sul 
totale delle persone di 25-64 anni.

Percentuale di persone di 6 anni e più che hanno praticato 2 o più attività culturali nei 12 mesi precedenti l’intervista sul totale delle persone di 6 anni e più. Le attività considerate sono 6: si sono recate almeno 
quattro volte al cinema; almeno una volta rispettivamente a: teatro; musei e/o mostre; siti archeologici, monumenti; concerti di musica classica, opera; concerti di altra musica.

Percentuale di famiglie che vivono al di sotto della soglia di povertà. La stima dell'incidenza della povertà relativa (la percentuale di famiglie e persone povere) viene calcolata sulla base di una soglia 
convenzionale (nota come International Standard of Poverty Line) che individua il valore di spesa per consumi al di sotto del quale una famiglia viene definita povera in termini relativi.

Prodotto interno lordo pro capite.

L'indice di salute mentale è una misura di disagio psicologico (psychological distress) ottenuta dalla sintesi dei punteggi totalizzati da ciascun individuo di 14 anni o più a 5 quesiti estratti dal questionario SF36 
(36-Item Short Form Survey). I quesiti fanno riferimento alle quattro dimensioni principali della salute mentale (ansia, depressione, perdita di controllo comportamentale o emozionale e benessere psicologico). 
L'indice è un punteggio standardizzato che varia tra 0 e 100, con migliori condizioni di benessere psicologico al crescere del valore dell'indice.

Esprime il numero medio di anni che un bambino o una bambina che nasce in un determinato anno di calendario può aspettarsi di vivere in buone condizioni di salute, utilizzando la prevalenza di individui che 
rispondono positivamente ("bene" o "molto bene") alla domanda sulla salute percepita.

Percentuale di donne di 30-34 anni che hanno conseguito un titolo di livello terziario (livelli 5, 6, 7 o 8 nel sistema di classificazione internazionale standard dell'istruzione) sul totale delle persone di 30-34 anni.

Percentuale di donne di 25-64 anni che hanno partecipato ad attività di istruzione e formazione nelle 4 settimane precedenti l'intervista sul totale delle persone di 25-64 anni.

Differenza assoluta fra tasso di occupazione maschile e tasso di occupazione femminile in età 20-64 anni.

Percentuale di donne sul totale di titolari di imprese individuali iscritte nei registri delle Camere di Commercio italiane.

Posti autorizzati nei servizi socioeducativi (asili nido e servizi integrativi per la prima infanzia) per 100 bambini e bambine di 0-2 anni.

Tasso di occupazione delle donne di 25-49 anni con almeno un figlio o una figlia in età 0-5 anni sul tasso di occupazione delle donne di 25-49 anni senza figli o figlie per 100.

Percentuale di donne elette al Senato della Repubblica e alla Camera dei deputati sul totale delle persone elette. Sono esclusi i senatori e i deputati eletti nelle circoscrizioni estero e i senatori a vita.

Percentuale di donne elette nei Consigli Regionali sul totale delle persone elette.
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Vogliamo un mondo migliore in cui tutti, in particolare bambini e donne, abbiano uguali op-

portunità e diritti, accesso alle risorse, alla salute, all’istruzione e a un lavoro degno.

Un mondo in cui l’ambiente sia un bene comune rispettato e difeso; in cui la guerra, la vio-

lenza e lo sfruttamento siano banditi. Un mondo, terra di tutti, in cui nessuno sia escluso.
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